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E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE PER LO SVILUPPO 

DELL’AGRICOLTURA 

NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Strumento operativo della Regione 
nel comparto agricolo per: 

— lo sviluppo della proprietà contadina 

— il sostegno tecnico e finanziario alla cooperazione 

— la promozione commerciale dei prodotti 
agro-alimentari 

— l’assistenza tecnica ed economica 
alle aziende singole 

— la ricerca e lo sviluppo di tecnologie contro 

le avversità atmosferiche in particolare la grandine 

— la progettazione e la realizzazione di strutture 
agro-industriali 

— la formazione professionale 
degli imprenditori agricoli 

— lo studio e la sperimentazione di sistemi 
di utilizzazione di energie alternative 

— la programmazione in agricoltura 


4 NOTIZIARIO ERSA 





CELEBRATI I VENTANNI 
DI ATTIVITÀ DELL’E.R.S.A. 


Nel 1967 il Consiglio Regionale 
del Friuli - Venezia Giulia istituì l’Ente Regio¬ 
nale per lo Sviluppo dell’Agricoltura, che ini¬ 
ziò ad operare nel mese di aprile del 1968 con 
l’insediamento del primo Consiglio di Ammini¬ 
strazione. Questi vent’anni sono stati celebrati 
con una manifestazione pubblica il 14 maggio 
u.s. all’Auditorium di Gorizia, dove l’E.R.S.A. 
ha presentato alFAmministrazione regionale 
ed agli agricoltori il consuntivo delle realizza¬ 
zioni compiute e delle attività svolte. 

In questo periodo l’agricoltura regionale, 
nel suo movimento innovativo, è profondamen¬ 
te mutata: orgoglio dell’E.R.S.A. è di avervi 


contribuito attivamente ed in misura non se¬ 
condaria. Il futuro propone la grande sfida del 
1992, per la quale l’E.R.S.A., sulla base di nuovi 
orientamenti e direttive della Giunta Regiona¬ 
le, è pronto ad impegnarsi. 

A Gorizia era presente tutto il mondo agrico¬ 
lo della Regione insieme alle maggiori Autori¬ 
tà regionali. Ad essi si sono rivolti il Presidente 
dell’E.R.S.A., Emilio Del Gobbo, il Magnifico 
Rettore dell’Università degli Studi di Udine, 
Franco Frilli, ed il Presidente della Giunta Re¬ 
gionale, Adriano Biasutti, con gli interventi 
che riportiamo di seguito. 

□ 


DISCORSO DEL PRESIDENTE 

DEL GOBBO 


Signor Sindaco, 
signor Presidente della Giunta, 
Magnifico Rettore dell’Univer¬ 
sità di Udine, collega Vice Pre¬ 
sidente, autorità, signore e si¬ 
gnori desidero porgervi, innan¬ 
zi tutto, il benvenuto ed espri¬ 
mere un ringraziamento parti¬ 
colare a tutti Voi per la parteci¬ 
pazione, che dà lustro ed impor¬ 
tanza alla celebrazione del ven¬ 
tesimo anno di attività dell’En¬ 
te regionale di sviluppo agrico¬ 
lo. 

L’E.R.S.A., istituito nel 1967, 
ma divenuto operativo nel mese 
di aprile del 1968 con l’insedia¬ 
mento del primo Consiglio 
d’Amministrazione, è stato vo¬ 
luto dal legislatore regionale 
come uno strumento operativo 
in grado di dare attuazione ai 
programmi di sviluppo dell’a¬ 
gricoltura, in linea naturalmen¬ 
te con le direttive dell’Ammini¬ 
strazione regionale, cui spetta¬ 
no le scelte politiche e program¬ 
matiche di fondo. 

A distanza di vent’anni l’E.R- 
.S.A. presenta doverosamente il 
proprio bilancio per consentire 
valutazioni e riflessioni sul ruo¬ 
lo svolto e sulle prospettive fu¬ 
ture. 



Ma prima di fare questa sinte¬ 
si mi consentano le illustri au¬ 
torità presenti e tutti i gentili 
ospiti qui convenuti di rivolge¬ 
re un riverente pensiero di ri¬ 
cordanza alla grande figura del 
mio predecessore, all’amico 
grand’ufficiale Mario Lucca, 


primo Presidente cui va il meri¬ 
to di aver affrontato con lungi¬ 
miranza, competenza, grande 
sensibilità politica e sociale, la 
prima fase di avviamento del¬ 
l’Ente e di averne poi consolida¬ 
to la sua struttura. Fu l’artefice 
di grandi realizzazioni a favore 
della nostra agricoltura. Vada 
alla di Lui memoria la nostra ri- 
conoscenza ed il giusto merito. 
In segno di ciò prego il figlio 

dott. Paolo di salire al tavolo 
della Presidenza per ricevere la 
l a medaglia d’oro coniata per ri¬ 
cordare il 20° dell’Ente. 

Mi sia pure consentito di rin¬ 
graziare indistintamente tutti 
gli amministratori, il personale 
ed i direttori che in questi 20 an¬ 
ni hanno contribuito a dare al¬ 
l’Ente prestigio, funzionalità e 
rispondenza alle esigenze del 
mondo contadino. Infine espri¬ 
mo i sentimenti di gratitudine 
ai Presidenti delle Giunte Re¬ 
gionali, agli Assessori regionali 
del settore ed ai Legislatori re¬ 
gionali che si sono succeduti in 
questi 20 anni per aver affianca¬ 
to e sostenuto l’attività dell’En¬ 
te. 

Autorità, gentili Signore - 
Signori. 
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non è mia intenzione tediarvi 
con un dettagliato elenco -che 
d’altra parte per essere preciso 
dovrebbe essere lunghissimo - 
delle realizzazioni e degli inter¬ 
venti effettuati dall’Ente, ma 
non posso esimermi da una 
esposizione sintetica di quanto 
è stato fatto finora. 

La traccia, che intendo segui¬ 
re, è quella indicata dalla legge 
istitutiva dell’Ente, che all’arti¬ 
colo 2 ne fissa con chiarezza 
compiti e finalità. 


Formazione della proprietà 
diretto - coltivatrice 

La formazione di imprese 
agricole a carattere familiare, 
efficienti e razionalmente orga¬ 
nizzate, rappresenta uno dei 
principali compiti dell’E.R.S.A. 

Gli interventi, quindi, sono 
stati rivolti da un lato, all’ac- 
corpamento ed all’ampliamento 
delle aziende, per dar loro una 
adeguata dimensione territo¬ 
riale, dall’altro, al loro poten¬ 
ziamento economico struttura¬ 
le attraverso l’assistenza per il 
ricorso al credito agevolato e 
per la progettazione ed il finan¬ 
ziamento delle opere di miglio¬ 
ramento fondiario. 

Gli interventi finora realizza¬ 
ti con la Legge 590 dello Stato, 
ammontano a L. 1.774.000.000 , 
riferite al valore degli anni ’70, 
in parte destinate all’acquisto 
del terreno, in parte alla costru¬ 
zione di abitazioni e di strutture 
zootecniche. Le aziende di nuo¬ 
va formazione o conveniente¬ 
mente ampliate sono state 24 
per circa 603 ettari. 

Inoltre in questo campo va 
ancora ricordato l’intervento 
dell’Ente ai sensi delle leggi re¬ 
gionali n. 45/1973 e n. 10/1976 
per un totale di 183 operazioni 
di acquisto di terreni per più di 
1000 ettari. A seguito dell’en¬ 
trata in vigore della L.r. 12/85 si 
è proceduto all’acquisto di rico¬ 
veri zootecnici e capannoni per 
l’allevamento avicolo per com¬ 
plessivi 150.016 mq. al costo di 
L. 1.500.000.000 e trasferiti con 
mutuo agevolato ad aziende 
agricole. 


Cooperazione 

La formazione ed il sostegno 
delle iniziative a carattere coo¬ 
perativo è forse il capitolo più 
importante dell’attività del¬ 
l’E.R.S.A. 

L’Ente si è mosso nelle linee 
prefissate in sede comunitaria e 
regionale, sostenendo valide 
iniziative di cooperazione di 
produttori e promuovendone 
delle altre, in collaborazione 
con tutte le organizzazioni tec¬ 
niche, economiche e sindacali 
dei produttori agricoli. Tale 
complesso di attività ha investi¬ 
to i vari settori dell’agricoltura 
regionale, interessati a trovare 
nuovi e più remunerativi sboc¬ 
chi sul mercato, sia attraverso 
la realizzazione di adeguate 
strutture produttive, sia con 
un’intensa opera di affianca- 
mento e di assistenza gestionale 
e tecnica. 

Le strutture realizzate diret¬ 
tamente dall’E.R.S.A. e messe a 
disposizione delle cooperative 
della regione hanno comporta¬ 
to un investimento complessivo 
- nel tempo - di quasi 40 miliardi 
di lire. 

L’attività dell’ERSA a favore 
della cooperazione si estende 
dal campo della progettazione e 
della costruzione delle struttu¬ 
re di conservazione, trasforma¬ 
zione e commercializzazione al¬ 
la fase di avvio della gestione, 
per giungere fino ad un’assi¬ 
stenza continua nei settori tec¬ 
nico, economico e finanziario, 
che ha per destinatari non solo 
le cooperative, ma anche le sin¬ 
gole aziende dei soci, il cui po¬ 
tenziamento è essenziale per lo 
sviluppo delle attività associa¬ 
tive. 

Brevemente ricordo, ora, i 
principali interventi strutturali 
compiuti dall’ERSA nel campo 
della cooperazione: 

- realizzazione a Codroipo del 
Centro regionale per la raccol¬ 
ta, stagionatura e commercia¬ 
lizzazione dei formaggio «Mon- 
tasio» con una capacità di stoc¬ 
caggio di 40 - 50 mila forme per 
una spesa di un miliardo e 142 
milioni di lire a totale carico 
dello Stato; 

- costruzione della Latteria 
sociale del Carso di Monrupino 


con una spesa di oltre 800 milio¬ 
ni di lire assistita da contributo 
regionale; 

- costruzione dei caseifici nel¬ 
l’ambito della ricostruzione del 
post - terremoto di Artegna, 
Venzone, Gemona, Pagnacco, 
Ovaro, Tricesimo, Majano, Co- 
seano e Povoletto con una capa¬ 
cità lavorativa per ogni singolo 
caseificio dai 30 ai 100 quintali 
di latte al giorno, per una spesa 
complessiva di nove miliardi di 
lire, finanziata dallo Stato, dal¬ 
la CEE e dalla Regione; 
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ortofrutticola della Cooperati¬ 
va ortofrutticola della Bassa 
friulana ed isontina (C.O.F.I.) 
con una capienza di 40.000 quin¬ 
tali di prodotto in celle frigori¬ 
fere e ad atmosfera controllata. 
Il costo è stato di 900 milioni di 
lire. Per un’iniziativa di rilan¬ 
cio della produzione ortofrutti¬ 
cola della Bassa friulana, l’E.R- 
.S.A. ha anche varato e finan¬ 
ziato un programma finalizzato 
di impianto frutteti con uno 
stanziamento di un miliardo e 
300 milioni, che svilupperà nuo¬ 
vi impianti per circa 250 ettari; 

- realizzazione della Centrale 
ortofrutticola del Partidor, ge¬ 
stita dalla Cooperativa frutti¬ 
coitori Partidor, della capienza 
di 50.000 quintali con una spesa 
di quattro miliardi; 

- costruzione del Centro flori¬ 
colo del Carso, a Prosecco, con 
una spesa di 800 milioni di lire; 

- realizzazione della Cantina 
di Cormons, gestita dalla Coo¬ 
perativa produttori vini del 
Collio e delllsonzo, con una 
spesa di 2.300.000.000 a totale 
carico dello Stato, capacità di 
25.000 ettolitri e quasi altret¬ 
tanti di stoccaggio; 

- costruzione della Centrale 
di imbottigliamento e commer¬ 
cializzazione per conto della 
Friulvini di Zoppola, con una 
spesa di quasi sei miliardi e mez¬ 
zo. La capacità di conservazio¬ 
ne della struttura è di 60.000 et¬ 
tolitri, mentre la capacità pro¬ 
duttiva è di 100.000 bottiglie- 
/giorno. 

A proposito del settore - viti- 
vinicolo, ricordiamo che con il 
determinante intervento del- 
l’ERSA si è dato corso alla fu¬ 
sione della cantina di Cervigna- 
no in quella di Casarsa, otte¬ 
nendo una società cooperativa 
unica, di grandissima potenzia¬ 
lità produttiva ed economica, 
interessata alle zone D.O.C. 
«Grave del Friuli» ed «Aqui- 
leia» di grande pregio, raggiun¬ 
gendo una capacità produttiva 
di oltre 320.000 ettolitri. 

- realizzazione di 9 impianti di 
essiccazione, stoccaggio e com¬ 
mercializzazione di cereali ubi¬ 
cati a Lauzacco, Fontanafred¬ 
da, Codroipo, Fagagna, S. Vito 
al Tagliamento, Castions di 
Strada, Remanzacco, S. Quirino 


- realizzazione, presso il Cen¬ 
tro zonale di Codroipo, del La¬ 
boratorio per il controllo della 
qualità del latte da destinare al¬ 
la produzione del Montasio; 

- acquisto e ristrutturazione 
del frigomacello di Basiliano, 
con una spesa di 3 miliardi e 300 
milioni di lire, che sta per essere 
ceduto in proprietà alla Friul- 
carne; 

- realizzazione del Centro 
svezzamento vitelli di San Vito 
al Tagliamento, per una spesa 
di oltre un miliardo di lire, che 


consente un movimento annua¬ 
le di vitelli pari a 2000 capi, af¬ 
francando così la Regione da un 
servizio che veniva svolto al di 
fuori dei suoi confini. Anche 
quest’opera sta per diventare di 
proprietà della Friulcarne; 

- realizzazione, per conto del 
Centro regionale per la fecon¬ 
dazione artificiale delle specie 
animali allevate, del Centro to¬ 
ri di Moruzzo con una spesa di 
quasi un miliardo e ottocento 
milioni; 

- costruzione della Centrale 
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ri produttivi, oltre 20.000 azien¬ 
de agricole diretto - coltivatri¬ 
ce, tra piccole e medie. 

Interventi a favore dei colti¬ 
vatori colpiti dal terremoto 

Il terremoto che si è abbattu¬ 
to sul Friuli la sera del 6 maggio 
1976 e si è ripetuto con due suc¬ 
cessive repliche in settembre, 
portando in una vasta fascia di 
territorio lutti e distruzioni, ha 
severamente impegnato l’ERSA 


ed i suoi tecnici, prima in un’o¬ 
pera di soccorso diretta ad indi¬ 
viduare i bisogni e ad appresta¬ 
re ogni possibile assistenza alle 
comunità rurali colpite; succes¬ 
sivamente, in maniera più orga¬ 
nica, in una serie di interventi 
indirizzati alla salvaguardia 
delle colture e alla ripresa pro¬ 
duttiva delle attività agricole. 

Il Consiglio di Amministra¬ 
zione ha approvato, d’intesa 
con l’Assessorato regionale del¬ 
l’Agricoltura, un ampio pro- 


e Fossalon di Grado con una 
spesa di quasi 8 miliardi. La ca¬ 
pacità complessiva di stoccag¬ 
gio supera il milione di quintali 
di prodotto secco. Tutti questi 
impianti sono stati già venduti 
alle cooperative che li gestisco¬ 
no. 

Sottolineo a questo punto co¬ 
me elemento rilevantissimo del¬ 
l’attività dell’Ente che gli inter¬ 
venti dell’ERSA a favore della 
cooperazione vengono ad inte¬ 
ressare e favorire nei vari setto¬ 
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gramma di azione per permette¬ 
re all’Ente di far fronte alle 
nuove ed impellenti incomben¬ 
ze. Tecnici e mezzi sono stati 
fatti affluire presso il Centro zo¬ 
nale di sviluppo di Fagagna, 
che ha operato come organo di 
intervento dell’Ente per le zone 
terremotate. 

Molti tecnici dell’Ente in col¬ 
laborazione con gli Organi re¬ 
gionali, hanno partecipato alle 
rilevazioni dei danni agli edifi¬ 
ci, coordinando l’attività delle 


relative commissioni: un lavoro 
che si è protratto per tutta Te¬ 
state. All’approssimarsi della 
stagione della vendemmia, l’En¬ 
te ha provveduto a organizzare 
le operazioni di raccolta delle 
uve ed il loro trasporto per la vi¬ 
nificazione presso le cantine so¬ 
ciali. Questo intervento, che ha 
interessato circa 390 produtto¬ 
ri, ha richiesto un notevole sfor¬ 
zo organizzativo, in quanto le 
aziende mancavano di qualsiasi 
attrezzatura e, il più delle volte, 
della stessa manodopera neces¬ 
saria. 

Contemporaneamente, l’E.R- 
.S.A è intervenuto nelle opera¬ 
zioni di raccolta delle mele nel¬ 
la zona di Tolmezzo, in collabo- 
razione con la Cooperativa or¬ 
tofrutticola della Bassa Friula¬ 
na ed Isontina (C.O.F.I.) che ha 
curato le operazioni di traspor¬ 
to e di commercializzazione. 

Va ricordato infine che all’es¬ 
siccatoio dell’E.R.S.A., allora 
gestito in forma precaria dalla 
Cooperativa morenica cereali 
di Fagagna, sono stati conferiti 
per l’essiccazione e la commer¬ 
cializzazione oltre 16 mila quin¬ 
tali di prodotto proveniente dal¬ 
le zone terremotate, mentre al¬ 
cune altre migliaia di quintali 
sono stati conferiti all’essicca¬ 
toio dell’Ente di Castions di 
Strada. 

Nei giorni immediatamente 
seguenti il terremoto, l’Ammi¬ 
nistrazione regionale - consape¬ 
vole della necessità di avviare 
con celerità la ricostruzione dei 
ricoveri per il bestiame, soprat¬ 
tutto bovino, al fine di evitare 
che il patrimonio zootecnico 
andasse perduto - ha dato inca¬ 
rico all’E.R.S.A. di affrontare il 
problema in maniera organica e 
di studiare le soluzioni più tem¬ 
pestive ed efficaci. 

Sono stati così immediata¬ 
mente eseguiti alcuni ricoveri 
in strutture provvisorie, usu¬ 
fruendo per il montaggio di ma¬ 
nodopera volontaria. Accertata 
però la precarietà di tali ricove¬ 
ri, si è venuti alla determinazio¬ 
ne, d’intesa con l’Assessorato 
regionale dell’Agricoltura, di 
realizzare, con l’urgenza che la 
situazione imponeva, delle 
strutture a carattere definitivo, 
pur con finiture ridotte all’es¬ 


senziale, accettando così anche 
le istanze dei coltivatori inte¬ 
ressati. 

Una prima regolamentazione 
ufficiale degli interventi si è 
avuta con la legge regionale n. 
35 del 29.7.1976, oggetto di suc¬ 
cessive modifiche e integrazio¬ 
ni. 

Dopo accurati esami delle di¬ 
verse soluzioni possibili, venne 
deciso di costruire stalle in 
strutture portanti prefabbrica¬ 
te, provviste di tutte le attrezza¬ 
ture e gli annessi strettamente 
indispensabili per l’allevamen¬ 
to zootecnico. 

A breve distanza di tempo dal 
terremoto, veniva così dato av¬ 
vio alla ricostruzione definitiva 
delle strutture zootecniche, sia 
destinate ai singoli allevatori, 
sia di tipo plurimo, cioè per il ri¬ 
covero del bestiame di proprie¬ 
tari diversi. 

La legge ha anche attribuito 
all’Ente il compito di erogare i 
contributi agli agricoltori che 
hanno provveduto da soli alle 
riparazioni delle stalle. 

L’attività svolta dall’E.R- 
.S.A. in questo settore si è tra¬ 
dotta nella realizzazione di 245 
strutture, in grado di accogliere 
complessivamente oltre 7.100 
capi di bestiame bovino, 100 ovi¬ 
ni, 800 fattrici cunicole e 30.000 
avicoli, la spesa è stata di L. 
15.844.000.000. Le 245 strutture 
realizzate, sono tutte, tranne 
60, ubicate nel cuore della Pro¬ 
vincia di Udine. 

Successivamente T Ammini¬ 
strazione regionale, ha stabilito 
la cessione in proprietà delle 
stalle direttamente realizzate 
dall’Ente. 


Accesso al credito 

Uno dei più qualificati ed ap¬ 
prezzati interventi tra quelli 
svolti dall’ERSA, è il finanzia¬ 
mento delle cooperative e delle 
singole aziende sia attraverso 
la concessione di contributi in 
conto capitale, che mediante la 
concessione di contributi in 
conto interesse. Ma su questi, 
pur molto consistenti, risulta 
prevalere, ed è estremamente 
apprezzato e richiesto, l’inter¬ 
vento fideiussorio, che consen- 
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te l’accesso al credito sia di mi¬ 
glioramento che di esercizio. 

In una illustrazione sintetica 
vanno rimarcati i fondi di dota¬ 
zione messi a disposizione della 
Friulcarne (2.400.000.000), della 
COOPA (550.000.000), del Con¬ 
sorzio regionale del formaggio 
Montasio (1.000.000.000), l’ero¬ 
gazione di oltre 4 miliardi di fi¬ 
nanziamenti straordinari a coo¬ 
perative agricole, consorzi di 
bonifica, stalle sociali ed asso¬ 
ciazioni provinciali di allevato¬ 
ri, che si trovavano in particola¬ 
re stato di difficoltà, ed ulterio¬ 
ri quattro miliardi concessi a ti¬ 
tolo di concorso sulle spese di 
gestione delle cooperative. 

Un rilievo tutto particolare 
merita l’intervento fideiussorio 
dell’ERSA, che si concretizza 
nelle seguenti cifre: a favore di 
singole aziende sono state con¬ 
cesse n. 737 fideiussioni, che 
hanno attivato un credito pari a 
L. 11.080.000.000, a favore di 
cooperative sono state garanti¬ 
te n. 1.240 operazioni consen¬ 
tendo di accedere al credito per 
L. 289.963.000.000. 

Da ultimo non vanno dimenti¬ 
cate le anticipazioni su contribu¬ 
to pubblico per la realizzazione 
di opere di miglioramento fon¬ 
diario , che hanno avuto come be¬ 
neficiari n. 62 cooperative e n. 
184 singoli imprenditori per un 
ammontare complessivo di 5 mi¬ 
liardi e 600 milioni attivati. 

Ricordo anche che recente¬ 
mente sono stati organizzati e fi¬ 
nanziati dall'Ente dei corsi di 
aggiornamento tecnico - contabi¬ 
le e giuridico gestionale , per tutti 
gli impiegati e gli addetti alle 
strutture cooperativistiche agri¬ 
cole regionali che hanno voluto 
utilizzare l'opportunità offerta , 
avvalendosi di docenti altamen¬ 
te specializzati nei diversi settori 
specifici. 

Formazione professionale 

L’attuazione dei programmi 
diretti a realizzare l’aumento 
del reddito ed il miglioramento 
delle condizioni di vita delle po¬ 
polazioni agricole presuppone 
anche l’impegno a promuovere 
la formazione professionale dei 
giovani coltivatori. Tale pro¬ 
spettiva, tracciata dal legislato¬ 
re regionale, ha impegnato 


TERSA fin dalla sua costituzio¬ 
ne. Nel 1970 sono iniziati i corsi 
utilizzando l’originale esperien¬ 
za didattica maturata in 50 anni 
di attività in Francia delle 
«Maisons Rurales Familiales», 
che prevede cioè un periodo di 
studio a scuola con presenza 
convittuale ed un periodo di ap¬ 


plicazione aziendale alternati¬ 
vamente. Il dilatarsi delle ini¬ 
ziative e l’esigenza di una mag¬ 
giore corresponsabilità delle 
molteplici componenti sociali 
interessate all’esperienza didat¬ 
tica ha portato, nel 1976, su ini¬ 
ziativa dell’ERSA, alla nascita 
dell’Associazione Famiglie Ru- 
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pari» tra allievi e famiglie dei 
paesi della C.E.E., in particola¬ 
re Francia - Spagna - Portogallo 
- Germania. 

In questo settore TERSA ha 
intrapreso anche dei corsi di 
breve durata ma di notevole 
specializzazione per l’aggiorna- 
mentc professionale degli ope¬ 
ratori agricoli adulti. Ma nuove 
prospettive si aprono per l’Ente 
con la nuova legge, recente¬ 
mente approvata dal Consiglio 
Regionale, sull’assistenza tec¬ 
nica. 

Centri zonali 

I Centri zonali sono le strut¬ 
ture periferiche realizzate dal¬ 
l’Ente per assicurare una capil¬ 
lare presenza operativa sul ter¬ 
ritorio: infatti, per la loro dislo¬ 
cazione e per l’ampiezza dei 
compiti che sono chiamati ad 
assolvere, sono in grado di ade¬ 
rire ai problemi, alle istanze, al¬ 
le prospettive di sviluppo delle 
singole zone. Essi costituiscono 
il tramite attraverso il quale le 
iniziative, elaborate presso la 
sede centrale, trovano applica¬ 
zione e contemporaneamente 
sono il veicolo attraverso il 
quale le esigenza delle singole 
zone sono portate all’attenzio¬ 
ne degli organi decisionali del¬ 
l’Ente. 

I Centri zonali, a parte Villa 
Chiozza acquistata anche per fi¬ 
nalità di conservazione ambien¬ 
tale, sono stati realizzati ex no¬ 
vo dall’ERSA nelle località di 
Codroipo, Fagagna, Gradisca 
d’Isonzo, S. Vito al Tagliamen- 
to, Prosecco e Tolmezzo, con 
una spesa di oltre 4 miliardi di 
lire, con finanziamenti CEE - 
MAF. 

Tra qualche giorno apriremo 
un ufficio recapito a Maniago, 
grazie alla collaborazione di 
quell’Amministrazione Comu¬ 
nale. 

Essi sono diventati, nel tem¬ 
po, poli di riferimento e di servi¬ 
zio, a disposizione anche delle 
Organizzazioni professionali e 
sindacali di categoria e coope¬ 
rativistiche, che con grandissi¬ 
ma frequenza utilizzano per le 
loro riunioni le sale apposita¬ 
mente attrezzate. 
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rali del Friuli - Venezia Giulia, 
che gestisce l’attività di forma¬ 
zione professionale agricola, in 
stretta collaborazione con TER¬ 
SA, presso le sedi dei suoi Cen¬ 
tri zonali di Codroipo, Fagagna, 
Gradisca d’Isonzo, Tolmezzo, 
San Vito al Tagliamento. Gli al¬ 
lievi sinora iscritti ai corsi sono 


stati oltre un migliaio e di essi, 
da una recente indagine con¬ 
dotta tra gli ex allievi, oltr il 
92% risulta essere rimasto ad 
operare nell’ambito dell’azien¬ 
da familiare, creando una nuo¬ 
va e moderna classe imprendito¬ 
riale diretto - coltivatrice. Fre¬ 
quenti poi sono gli scambi «alla 


NOTIZIARIO ERSA 11 


















I VENT’ANNI DELL’E.R.S.A. 



Riordino fondiario 

L’intervento dell’Ente per il 
conseguimento di una raziona¬ 
lizzazione delle strutture azien¬ 
dali mediante opere di riordina¬ 
mento fondiario si è concretiz¬ 
zato nel comprensorio di Viva- 
ro, in collaborazione con il Con¬ 
sorzio di bonifica «Cellina - Me- 
duna». La zona interessata com¬ 
prende una superficie di circa 
460 ha; per l’attuazione del pia¬ 
no e per i lavori di sistemazione 
agraria si sono spesi 567 milio¬ 
ni. È stato possibile procedere 
ad una radicale sistemazione 
superficiale con livellamenti, 
spianamenti, apertura e rettifi¬ 
ca di strade comunali con ade¬ 
guate piantumazioni arboree e 
di capezzagne, in modo da con¬ 
sentire un rapido ed agevole ac¬ 
cesso a tutti i fondi ed una loro 
più razionale coltivazione. 

Propaganda e promozione 
commerciale 

L’attività di studio e di propa¬ 
ganda svolta dall’E.R.S.A. ha la 
finalità di sensibilizzare l’opi¬ 
nione pubblica su particolari 
aspetti dei problemi legati all’a¬ 
gricoltura regionale o sul com¬ 
plesso delle iniziative dell’Ente. 

Rientrano in questo quadro 
la partecipazione a manifesta¬ 
zioni fieristiche e la pubblica¬ 
zione di una collana di studi e di 
monografie, che abbracciano 
un vasto arco di argomenti, da 
quelli divulgativi a quelli più 
squisitamente tecnici o promo¬ 
zionali. 

In questa attività l’E.R.S.A. 
ha partecipato a mostre specia¬ 
lizzate per la propaganda dei 
prodotti agricoli regionali in 
Italia ed all’estero, e inoltre ha 
curato pubblicazioni monogra¬ 
fiche in vari settori, sia di pro¬ 
paganda commerciale che di ar¬ 
gomenti tecnici specifici, che di 
divulgazione dell’attività del¬ 
l’Ente. 

La partecipazione a manife¬ 
stazioni fieristiche è avvenuta 
con la predisposizione di appo¬ 
siti stands, avente per scopo la 
promozione commerciale dei 
prodotti agricoli regionali. 

Tra l’altro ricordiamo il sim¬ 
posio internazionale del novem¬ 


bre 1985 del Tocai friulano nel 
mondo, tenutosi proprio in que¬ 
sto Auditorium, in collabora¬ 
zione con il Centro Regionale di 
Viticoltura, nonché la recentis¬ 
sima presentazione alla stampa 
del depliant illustrativo per la 
promozione commerciale di 14 
cooperative agricole. 

La gestione delle aziende 
agricole ex E.N.T.V. 

La legge regionale n. 70/80 ha 
affidato in gestione all’E.R.S.A. 
le aziende agricole ex E.N.T.V. 
di Fossalon di Grado (ad indiriz¬ 
zo prevalentemente cerealico¬ 
lo), Marianis di Palazzolo dello 
Stella (zootecnico) e Pantianic- 
co di Beano di Codroipo (frutti¬ 
colo). 

L’avvio della gestione è stato 
particolarmente difficoltoso, 
soprattutto per la mancanza di 
indirizzi normativi, applicativi 
della legge, che hanno non poco 
preoccupato l’Ente. 

Si è iniziato con il rinnovo di 
macchine e attrezzature, che si 
trovavano in uno stato di vero e 
proprio degrado, così come, ge¬ 
nericamente, le strutture fisse. 

Nel 1985 si è dato corso ad 
un’importantissima operazio¬ 
ne, a favore delle aziende agri¬ 
cole familiari del Fossalon: l’as¬ 
segnazione in affitto di oltre 300 
ha di terreno, prima gestiti di¬ 
rettamente. Ciò ha consentito 
di condurre a dimensioni econo¬ 
micamente valide 70 aziende ivi 
operanti, con consistente pro¬ 
gresso economico e sociale del¬ 
la zona e razionalizzazione del¬ 
le coltivazioni. 

Va ricordato anche che nel 
1987 l’Ente, con fondi regionali 
e stanziamenti propri, ha acqui¬ 
stato circa 120 ettari di valle da 
pesca, ricomponendo così l’uni¬ 
tà organica della Valle Cavana¬ 
ta in complessivi 220 ettari (con 
la parte già di proprietà regio¬ 
nale ed in gestione all’ERSA). 

L’intervento assume un valo¬ 
re del tutto particolare, in quan¬ 
to in linea con la convenzione 
internazionale di Ramsar e le 
previsioni del Piano Urbanisti¬ 
co Regionale, per la tutela delle 
zone umide. 

Sarà possibile, in tale com¬ 
pendio, nel rispetto dei vincoli 


di tutela, portare avanti opera¬ 
zioni di studio e sperimentazio¬ 
ne, in collaborazione con i più 
qualificati Istituti Universitari 
e specialistici operanti in Re¬ 
gione, a favore dell’intero com¬ 
parto produttivo della vallicol¬ 
tura. 

L’azienda di Marianis, come 
detto ad indirizzo zootecnico, 
dispone mediamente di 1.000 ca¬ 
pi bovini e circa 400 ha., desti¬ 
nati prevalentemente alla pro¬ 
duzione di mais e foraggio per 
l’allevamento. Col gennaio 
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1985, la gestione dell’azienda è 
stata affidata al Centro Regio¬ 
nale per la Fecondazione Artifi¬ 
ciale delle Specie Animali Alle¬ 
vate, perchè l’azienda stessa 
venga trasformata in Centro 
Zootecnico sperimentale e di¬ 
mostrativo di livello nazionale 
ed internazionale, per il miglio¬ 
ramento genetico del bestiame, 
soprattutto di razza pezzata ros¬ 
sa friulana. Il progetto di ri¬ 
strutturazione in corso d’opera 
prevede una spesa complessiva 
di 6 miliardi e 900 milioni. 


L’azienda frutticola di Pan- 
tianicco (ha. 115 circa), che con¬ 
tinuerà ad essere gestita dal- 
l’ERSA, sarà utilizzata anche 
come azienda dimostrativa e 
sperimentale a beneficio di tutti 
i frutticoitori della regione. 

Per l’agricoltura moderna 
del 2000 collaborazione e si¬ 
nergia 

Per procedere ad affrontare 
con possibilità di successo la 


sfida che ci viene dal futuro oc¬ 
corre cercare al massimo l’uni¬ 
ficazione delle forze disponibili. 

In tal senso si è mosso TER¬ 
SA, mettendo a disposizione, se¬ 
condo le esigenze concordate, le 
necessarie superfici delle azien¬ 
de agricole ex E.N.T.V. gestite, 
per la ricerca e la sperimenta¬ 
zione avvalendosi della collabo- 
razione e partecipazione siner¬ 
gica della Facoltà di Agraria 
dell’Università di Udine, del 
Centro Regionale di Sperimen¬ 
tazione Agraria, del Centro Re- 
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gionale per la Viticoltura, del- 
TOsservatorio per le malattie 
delle piante e dell’Istituto di 
Biologia marina. 

Ricordiamo pertanto, che, 
presso l’azienda di Fossalon, 
opera l’Istituto di Produzione 
Vegetale della Facoltà di Agra¬ 
ria dell’Università di Udine con 
prove che hanno interessato le 
coltivazioni di mais, soia, gira¬ 
sole e le foraggere. 

Per dette prove l’azienda ha 
dovuto sopportare notevoli co¬ 
sti aggiuntivi dovuti in partico¬ 
lare al fatto che molte operazio¬ 
ni colturali, per evidenti motivi 
di tempestività e di precisione, 
sono state eseguite manualmen¬ 
te da personale appositamente 
assunto. 

L’Istituto di Produzione Ani¬ 
male della stessa Facoltà ha 
eseguito prove presso l’azienda 
zootecnica Marianis di Palazzo- 
Io dello Stella sempre nell’otti¬ 
ca di qualificare sempre più a li¬ 
vello nazionale ed internazio¬ 
nale la struttura. 

L’Istituto per la Difesa delle 
Piante ha svolto la sperimenta¬ 
zione dell’azienda viticolo - 
frutticola Pantianicco di Beano 
di Codroipo. 

Interventi mirati di sperimen¬ 
tazione si sono svolti con il OR¬ 
SA, mentre con il Centro Regio¬ 
nale di Viticoltura si è imposta¬ 
to un programma per la produ¬ 
zione di barbatelle certificate 
virus esenti. 

La Valle Cavanata sarà sede, 
come detto, di prove di ricerca e 
sperimentazione di vallicoltura 
in collaborazione con l’Istituto 
di Produzione Animale dell’U¬ 
niversità di Udine e con il Labo¬ 
ratorio di Biologia Marina di 
Trieste e l’Istituto Zooprofilat¬ 
tico delle Venezie. 

Come previsto nella conven¬ 
zione di collaboazione con la 
Facoltà di Agraria dell’Univer¬ 
sità di Udine, i risultati delle 
prove eseguite nelle tre aziende 
gestite dall’Ente saranno resi 
disponibili all’ERSA, che potrà 
provvedere alla loro divulgazio¬ 
ne. 

Se queste, tra le molte altre, 
sono alcune delle cose che TER¬ 
SA ha fatto e sta facendo, le mu¬ 
tazioni strutturali in atto del si¬ 
stema agricolo ci impongono di 


non soffermarci sul passato ma 
di tracciare subito la strada da 
percorrere per l’avvenire. 

Infatti, l’agricoltura, modifi¬ 
catasi strutturalmente rispetto 
al passato grazie ad un massic¬ 
cio intervento finanziario della 
mano pubblica, risulta sempre 
di più coinvolta nei mutamenti 
di mercato, e pertanto ha sem¬ 
pre più bisogno di supporti tec¬ 
nico - scientifici e finanziari, 
che rendano immediatamente 
operative nuove scelte e nuovi 
indirizzi produttivi per non ri¬ 
schiare la marginalità economi¬ 
ca. 

Oggi, l’imperativo categorico 
del mondo agricolo è produrre 
qualità adeguate alle mutate 
esigenze del mercato di consu¬ 
mo, in stretta correlazione con 
le istanze e le necessità dell’in¬ 
dustria agro - alimentare. 

L’agricoltura ha dunque biso¬ 
gno di essere aiutata. Non at¬ 
traverso interventi sporadici o 
frammentari, ma secondo un 
preciso quadro programmatico, 
che tenga conto degli indirizzi 
generali elaborati in sede comu¬ 
nitaria, nazionale e regionale e, 
nel contempo, delle istanze di 
base e delle prospettive econo¬ 
mico - culturali di ogni singola 
zona. 

Di fronte allo straripare delle 
eccedenze agroalimentari della 
CEE e data la realtà fondiaria 
frammentata della nostra regio¬ 
ne, oltre alle colture estensive e 
di pregio l’Ersa sta indirizzando 
la propria particolare attenzio¬ 
ne verso produzioni così dette 
«voluttuarie», e comunque non 
ricadenti sotto la restrizione 
della politica agricola comuni¬ 
taria, ma di grande specializza¬ 
zione e possibili fonti di notevo¬ 
le reddito, quali la floricoltura 
(e ricordiamo l’attività svolta 
presso il Centro floricolo del 
Carso in stretta collaborazione 
con l’Associazione Regionale 
floricoltori e l’Università di 
Udine, attività per la quale so¬ 
no state messe ripetutamente a 
disposizione borse di studio per 
periti agrari, laureandi e lau¬ 
reati in agraria), le piante offi¬ 
cinali, per l’ottenimento di es¬ 
senze da utilizzare nei settori 
agroalimentare, profumiero e 
farmaceutico, nonché per l’alle¬ 



vamento dei visoni nelle zone 
svantaggiate della nostra Re¬ 
gione (montagna), per il quale 
si è provveduto ad organizzare 
corsi di formazione professiona¬ 
le ed a stanziare finanziamenti 
per l’avvio degli allevamenti. 


Difesa antigrandine italo - 
jugoslava 

Il programma per l’imposta¬ 
zione di una lotta congiunta 
contro la grandine nei territori 
a cavallo del confine - prevista 
dagli Accordi di Osimo che per 
anni ha trovato una lunga serie 
di ostacoli e difficoltà - sta per 
iniziare la sua fase attuativa. 
L’Amministrazione regionale 
ha provveduto a stanziare gli 
appositi finanziamenti nel bi¬ 
lancio pluriennale, mentre nuo- 
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missione Mista Permanente, 
che ha sempre assicurato l’indi¬ 
spensabile supporto in questo 
progetto. 

Agrometeorologia 

Per rispondere alle attuali 
esigenze in materia di difesa fi- 
tosanitaria, di programmazione 
colturale, di previsione di rac¬ 
colti futuri in base all’andamen¬ 
to climatico stagionale, TERSA 
ha avviato uno studio di fattibi¬ 
lità per un progetto agrometeo¬ 
rologico a servizio dell’agricol¬ 
tura regionale. 

A tale scopo è stato costituito 
un Gruppo di lavoro, composto 
dai più qualificati esperti a li¬ 
vello nazionale. 

Nei tempi fissati è stato ela¬ 
borato un progetto di interventi 
che prevede un notevole impe¬ 
gno finanziario. 

Si fa rilvare che il sistema me¬ 
teorologico sarà poi collegato 
con le Regioni Emilia Romagna 
- Veneto - Trentino Alto Adige - 
Lombardia - Piemonte e Liguria 
al fine di avere previsioni sem¬ 
pre più affidabili per condurre 
un’efficace azione di lotta gui¬ 
data, con notevole risparmio di 
costi derivanti dall’uso dei pro¬ 
dotti chimici di ogni ordine e 
grado e ottenendo produzioni 
agricole di qualità, prive di resi¬ 
dui tossici e con salvaguardia 
dell’ambiente. 

L’Ente di sviluppo si è anche 
premurato di preparare profes¬ 
sionalmente alcuni dipendenti 
per poter intraprendere senza 
ritardi la costituzione del servi¬ 
zio di agrometeorologia, nel mo¬ 
mento in cui saranno state su¬ 
perate alcune contingenti si¬ 
tuazioni operative. 

Signor Presidente della Giun¬ 
ta Regionale avviandomi alla 
conclusione mi corre l’obbligo, 
a questo punto, sulla scorta del¬ 
la lunga esperienza maturata, 
di evidenziare il fatto che sempe 
più si manifesta l’opportunità 
di una revisione della legge isti¬ 
tutiva dell’Ente per renderlo 
sempre più efficace e pronto nei 
suoi interventi, evitando di im¬ 
brigliarlo in strettoie burocrati¬ 
che che, in qualche misura, ne 
ostacolano l’operatività. 

Ciò in dipendenza, in primis, 
del fatto che la problematica 
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vi accordi sono intercorsi tra 
l’Italia e la Jugoslavia con la 
previsione di due centri operati¬ 
vi di ricerca autonomi ferma re¬ 
stando la comune attività di di¬ 
fesa e di ricerca nel settore della 
lotta antigrandine. 

È in corso l’aggiudicazione 
della gara d’appalto per la for¬ 
nitura del sistema radar meteo¬ 
rologico e sta per essere attiva¬ 
ta su parte del territorio regio¬ 
nale una rete di rilevazione del¬ 
la grandine con circa 300 punti 
di rilevamento. Contempora¬ 
neamente si stanno sviluppan¬ 
do alcune proposte per predi¬ 
sporre tutta la tecnologia ne¬ 
cessaria alle future operazioni 
di difesa e di ricerca nel settore 
meteo - grandinigeno. E stata 
anche decisa la sede del servizio 
antigrandine che verrà colloca¬ 
ta nell’ambito di Villa Chiozza. 
A tale proposito occorrerà che 


vengano assicurati i finanzia¬ 
menti sia regionali ma soprat¬ 
tutto statali, perchè la Regione 
attraverso TERSA deve realiz¬ 
zare questo progetto in base 
agli accordi internazionale tra 
l’Italia e la Jugoslavia. 

Nel frattempo sta per partire 
la fase di studio e di raccolta da¬ 
ti, che saranno compiuterizzati, 
anche con l’ausilio di un apposi¬ 
to aereo - jet dotato di sofistica¬ 
tissimi strumenti di rilevazione. 

Attualmente è in corso con la 
Presidenza della Giunta Regio¬ 
nale, lo studio per quanto ri¬ 
guarda la strutturazione fun¬ 
zionale dell’intero sistema di di¬ 
fesa. 

A questo punto mi si consenta 
di ringraziare il Ministero degli 
Affari Esteri tramite l’Amba¬ 
sciatore Massimo Casilli d’Ara- 
gona, presidente della Delega¬ 
zione italiana in seno alla Com¬ 
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dell’agricoltura regionale, nel 
corso dei trascorsi venti anni, 
ha subito radicali trasformazio¬ 
ni, a fronte delle quali le leggi 
ed i regolamenti che vincolano 
l’Ente si sono via via dimostrati 
sempre più inadeguati non solo 
dal punto di vista operativo - ge¬ 
stionale, ma anche da quello in¬ 
terpretativo, con limiti e condi¬ 
zionamenti al funzionamento 
dell’Ersa. 

Problematica particolare, ma 
strettamente collegata all’evi- 
denziazione di elementi di criti¬ 
cità nella gestione dell’Ente, è 
la mancanza di ogni autonomia 
nella scelta delle risorse uma¬ 
ne, essendo TERSA condiziona¬ 
to dalla esistenza del ruolo uni¬ 
co regionale, e, pur nell’ambito 
di questo, della mancanza di un 
organico definito in relazione 
alle esigenze operative. 

L’Ente è ovviamente pronto a 
mettere a disposizione la sua 
maturata esperienza dei respon¬ 
sabili delle scelte a livello regio¬ 
nale, Giunta e Consiglio, per 
porre rimedio legislativamente 
alle esigenze di rinnovamento 
sopra evidenziate. 

Autorità, Signore e Signori, 
concludendo, nel rinnovare un 
fervido e cordiale ringrazia¬ 
mento al Presidente Biasutti, 
unendo a Lui i presenti al tavo¬ 
lo della pesidenza e tutte le au¬ 
torità ed i presenti qui convenu¬ 
ti, TERSA, in qualità di Ente di 
Sviluppo, è l’istituzione più in¬ 
dicata ad affiancare lo sforzo 
degli imprenditori agricoli, in¬ 
dirizzato e guidato dalla pro¬ 
grammazione regionale: l’assio¬ 
ma, quindi, che ne deriva, è la 
stretta collaborazione con la 
Giunta regionale e con l’Asses¬ 
sorato regionale dell’Agricoltu¬ 
ra per realizzarne - agilmente e 
senza appesantimenti burocra¬ 
tici - gli indirizzi programmati¬ 
ci. 

In quest’ottica, anche di fron¬ 
te all’incipiente rinnovo del 
Consiglio Regionale, TERSA 
intende impostare l’attività fu¬ 
tura, per contribuire ad un ulte¬ 
riore sviluppo dell’agricoltura 
ma anche dell’intera economia 
della nostra comunità Regiona¬ 
le. 

□ 
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INTERVENTO 
DEL PROF. FRILLI 


Signor Presi¬ 
dente della Giunta Regionale, 
Presidente Del Gobbo, Signor 
Sindaco, Autorità, Agricoltori, 
Colleghi ricercatori, Signore e 
Signori. 

Dalla relazione del Presiden¬ 
te, che ci ha fornito un quadro 
dell’attività condotta nei vari 
settori in questi ventanni dal¬ 
l’Ente Regionale per lo Svilup¬ 
po dell’Agricoltura nel Friuli - 
Venezia Giulia, mi pare di poter 
cogliere due punti sui quali in¬ 
tendono soffermarmi, anche se 
brevemente, per richiamare la 
loro attenzione: 

1) la necessità di rivedere la 
legge istitutiva dell’Ente, 
che risale al 18 luglio 1967; 

2) il richiamo ai rapporti esi¬ 
stenti e a quelli futuri fra 
E.R.S.A. e istituzioni di ri¬ 
cerca. 

Verso la fine della sua rela¬ 
zione, il Presidente ha parlato 
sulla necessità di rivedere la 
legge istitutiva dell’Ente, per 
renderlo più adatto ai nuovi 
compiti. Quale è il ruolo che 
l’Ente può essere chiamato a ri¬ 
coprire? Esprimo qui solo alcu¬ 
ni spunti che ritengo potranno 
essere utili al legislatore regio¬ 
nale, qualora si intendesse met¬ 
tere mano alla revisione della 
legge n. 15/1967. 

Dalla crisi in atto dell’agri¬ 
coltura — crisi destinata proba¬ 
bilmente a durare ancora per 
lungo tempo — stanno probabil¬ 
mente uscendo (e ancor più si 
delineeranno in futuro) due tipi 
di agricoltura: 

. a) L’agricoltura tradizionale 
legata sia alla rendita degli alti 
prezzi C.E.E. (che come sappia¬ 
mo sono purtroppo calanti), sia 
all’autosfruttamento della for¬ 
za - lavoro. Il caso soia e lo scar¬ 
so compenso del lavoro agricolo 
autonomo sono emblematici! 
Questo tipo di agricoltura con¬ 
tinuerà anche in futuro a do¬ 
mandare interventi di tipo tra¬ 
dizionale (come, ad esempio, il 
credito agrario agevolato) per 
ridurre i corsi, e altri interventi 



di vario tipo per un passaggio 
morbido alla «non coltivazio¬ 
ne» ed alla coltivazione estensi¬ 
va, delle quali si sta da tempo 
parlando, con i connessi proble¬ 
mi relativi ai rapporti ambiente 
- agricoltura. 

Ma sta emergendo un altro ti¬ 
po di agricoltura: 

b) un’agricoltura nuova (o 
«moderna») che si assume il ri¬ 
schio tipico delle imprese, che 
punta sul profitto, sui nuovi 
prodotti ad alto valore aggiun¬ 
to, che si basa sulla qualità e sul 
controllo delle produzioni. 

Questa agricoltura si presen¬ 
terà con richieste molto più esi¬ 
genti e domanderà soprattutto 
una politica delle informazioni, 
una politica della promozione 
commerciale, una politica del 
controllo della qualità, una po¬ 
litica di organizzazione della 
produzione. 

È prevedibile, a mio parere — 
condividendo la linea di non po¬ 
chi colleghi ricercatori del set¬ 
tore — che si presenterà presto 
questa serie di richieste, alle 
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quali sarà necessario fornire ri¬ 
sposte puntuali ed adeguate. 

Pertanto, se tutto ciò è vero, 
l’Ente regionale per lo Sviluppo 
dell’Agricoltura, a mio parere, 
dovrà confrontarsi essenzial¬ 
mente con la serie delle proble¬ 
matiche emergenti da questo 
nuovo tipo di agricoltura, che si 
sta affacciando all’orizzonte. 
Per cui è necessario prevedere, 
accanto ad alcuni interventi 
istituzionali che dovranno ne¬ 
cessariamente continuare (ri¬ 
ducendo però progressivamen¬ 
te, fino ad evitarli, gli interven¬ 
ti assistenziali!), un impegno 
prioritario nei contatti con le 
realtà che stanno a monte ed a 
valle del pianeta agricoltura. 
Come si può intravvedere ciò 
che serve sono soprattutto 
«idee», capacità manageriali 
per caratterizzarsi soprattutto 
nel settore del terziario avanza¬ 
to a servizio dello sviluppo della 
parte più dinamica dell’agricol¬ 
tura, occupando uno spazio 
nuovo, non ancora affollato. 

Fra queste idee credo che ne 
andranno privilegiate alcune, 
fra le quali significativa può es¬ 
sere quella di non andare tanto 
verso un aumento della produ¬ 
zione (come si è verificato con 
la soia e con il mais), quanto 
verso una miglior produttività 
dei fattori impiegati, potenzian¬ 
do ricerche di economicità o di 
miglior qualità, come accade ad 
esempio per il vino. Tutto ciò ri¬ 
chiede una valida sperimenta¬ 
zione che deve essere sopporta¬ 
ta non solo in termini economi¬ 
ci, ma anche applicativi; ci vuo¬ 
le non solo la forza di promuove¬ 
re le idee, ma anche la forza di 
introdurle nell’ambito dei setto¬ 
ri produttivi. 

Per poter realizzare ciò, 
l’E.R.S.A. deve, a mio parere, 
proseguire nel potenziamento 
dei rapporti di collaborazione 
già avviati con Istituti, Centri e 
Laboratori di ricerca operanti 
in Regione, così come ricordava 
nella sua relazione il Presiden¬ 
te Del Gobbo. Ritengo opportu¬ 
no sottolineare come sia di 
estremo vantaggio per la comu¬ 
nità civile e per il mondo pro¬ 
duttivo di queste nostre terre, 
che tutti gli Enti operanti a vari 
livelli nel settore agricolo, inte¬ 


so in senso lato, collaborino per 
una azione sinergica che non 
può andare che a vantaggio di 
tutti. L’operare da soli, l’agire 
per proprio conto, ignorando 
non solo quanto viene fatto da¬ 
gli altri, ma anche le specifiche 
competenze che sono alla base 
di ogni istituzione, sarebbe col¬ 
pevole miopia, ritardante ogni 
progresso nel processo produt¬ 
tivo. 

L’Ente Regionale per lo Svi¬ 
luppo dell’Agricoltura, come ri¬ 
sulta anche dall’atto costituti¬ 
vo dello stesso, è stato voluto 
dalla nostra Regione perchè 
fosse uno strumento promozio¬ 
nale e operativo in grado di da¬ 
re attuazione ai programmi di 
sviluppo dell’agricoltura. Suo 
compito fondamentale è, quin¬ 
di, quello di operare affinchè il 
mondo agricolo del Friuli - Ve¬ 
nezia Giulia possa aggiornarsi, 
modificando le strutture ed i 
criteri organizzativi, colturali e 
di allevamento, rimanendo al 
passo con i tempi. In altre paro¬ 
le l’E.R.S.A. deve essere organo 
propulsore e realizzatore delle 
scelte programmatiche e inno¬ 
vative dell’Amministrazione re¬ 
gionale. Alla Regione compete 
di stabilire le linee orientative 
dello sviluppo, ma la loro realiz¬ 
zazione è affidata all’E.R.S.A.. 
È compito di questo Ente, a me¬ 
no che non rinunci al suo com¬ 
pito propulsivo e aggiornato, 
operare in sintonia con i risul¬ 
tati delle ricerche più recenti 
nei vari settori dell’azienda 
agraria. 

Questa, credo, sia la lettura 
corretta da dare ai rapporti che 
l’E.R.S.A. ha già instaurato non 
solo con l’unica Facoltà di 
Agraria esistente in regione, 
quella dell’Università di Udine, 
ma anche con il Laboratorio di 
Biologia Marina di Aurisina, 
con l’Osservatorio per le malat¬ 
tie delle piante, con i Centri re¬ 
gionali per la sperimentazione 
agraria e per la vitivinicoltura. 
Questi segnali, che sono stati ri¬ 
portati nella relazione del Pre¬ 
sidente Del Gobbo, mi sembra¬ 
no particolarmente significati¬ 
vi. Ritengo infatti che non ci 
possa essere vero sviluppo, se 
non si tiene conto dei risultati 
delle più recenti ricerche. Supe¬ 


rata la fase di impostazione e di 
collaudo delle varie attività 
svolte nei diversi settori della 
vita agricola regionale, oggi 
credo deve essere ulteriormente 
potenziato questo aspetto: il bi¬ 
nomio ricerca - sviluppo. In par¬ 
ticolare, data la mia estrazione 
e provenienza, desidero ricorda¬ 
re, meno schematicamente di 
quanto riferitoci poc’anzi, qual¬ 
che dettaglio della collabora¬ 
zione già esistente con la Facol¬ 
tà di Agraria udinese. 

Risale al 14 settembre 1982 la 
sottoscrizione della Convenzio- 
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ne fra E.R.S.A. e Università di 
Udine per lo svolgimento di ri¬ 
cerche e sperimentazioni nelle 
aziende ex «Ente Tre Venezie» 
messe a disposizione dall’E.R- 
.S.A. a Marianis, a Fossalon e a 
Pantianicco nell’ambito delle 
attività prospettate dalla legge 
istitutiva dell’Ente. È proprio 
grazie a tale apprezzata disponi¬ 
bilità che la Facoltà di Agraria, 
molto tempo prima di poter di¬ 
sporre di strutture proprie (solo 
all’inizio di questo mese — a di¬ 
stanza di sei anni — è stata atti¬ 
vata l’Azienda agraria speri¬ 


mentale «Antonio Servadei» 
della Facoltà), ha potuto evita¬ 
re il rischio di essere nei primi 
anni di funzionamento luogo di 
ricerche e di didattica solo teo¬ 
riche. Se in questi anni gli Isti¬ 
tuti di Produzione vegetale, di 
Produzione animale e di Difesa 
delle piante hanno potuto av¬ 
viare serie indagini sperimenta¬ 
li in vari settori, lo si deve pro¬ 
prio alla non solo dichiarata, 
ma anche concreta collabora¬ 
zione realizzatasi con l’E.R- 
.S.A.. 

L’Istituto di Produzione ve¬ 


getale ha in particolare esegui¬ 
to ricerche suH’actinidia, sul 
pesco, sul pero e sul melo, effet¬ 
tuando confronti tra diverse 
densità di piantagione, com¬ 
piendo ricerche su actinidia per 
il confronto tra forme di alleva¬ 
mento e carica di gemme per et¬ 
taro, conducendo sperimenta¬ 
zioni su portinnesti di recente 
costituzione per il pesco, non¬ 
ché su interventi diversficati di 
potatura su melo. Anche la vite 
è stata oggetto di indagini per i 
sistemi di allevamento e di den¬ 
sità di piantagione. Per quanto 
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riguarda le ricerche sul mais e 
sulla soia, esse hanno riguarda¬ 
to confronti su semine in epo¬ 
che diverse e prove di concima¬ 
zione. Alcune di queste ricerche 
sono state eseguite in collabo- 
razione con il Centro Regionale 
di Sperimentazione Agraria 
(C.R.S.A.) di Pozzuolo. 

L’Istituto di Produzione ani¬ 
male ha potuto disporre dei bo¬ 
vini di razza «Pezzata rossa» 
presso l’azienda Marianis per 
avviare sin dagli inizi alcune 
complesse ricerche, realizzate 
per la prima volta in Italia, sul¬ 
le tecniche di alimentazione e 
sull’efficienza produttiva della 
razza a duplice attitudine. Tra 
le altre indagini vanno ricorda¬ 
te quelle realizzate per la messa 
a punto di tecniche di insila¬ 
mento di prodotti, quali la medi¬ 
ca e gli stocchi di mais, rara¬ 
mente realizzate prima d’ora. 

Le ricerche dell’Istituto di Di¬ 
fesa delle piante hanno interes¬ 
sato sia la piralide de mais con 
prove di lotta biologica al fine 
di indagare sulla possibilità di 
difendere la coltura con mezzi 
non inquinanti l’ambiente, sia 
prove di lotta con fungicidi si¬ 
stemici contro infezioni di Phy- 
tophthora su melo. Infine a Pan- 
tianicco sono stati condotti stu¬ 
di sulle avversità del vigneto ed 
ora è in corso una prova di par¬ 
ticolare interesse sulla trasmis¬ 
sione di virosi della vite tramite 
innesto, nonché di micoplasmi 
ad opera delle cicaline che infe¬ 
stano i vigneti. 

Sono tutte ricerche, i cui ri¬ 
sultati si inquadrano nelle linee 
di intervento dell’E.R.S.A. e 
nello spirito di una Facoltà che 
ha privilegiato il rapporto col 
territorio, non al solo livello 
statutario. 

Un’ulteriore collaborazione 
durata tre anni tra l’E.R.S.A. e 
l’Università è consistita nell’at¬ 
tivazione presso l’Istituto di Di¬ 
fesa delle piante del Laborato¬ 
rio apistico regionale, al quale 
hanno fatto riferimento non so¬ 
lo i quattro Consorzi fra gli Api¬ 
coltori della regione, ma nume¬ 
rosi operatori per un supporto 
di consulenza e di orientamento 
per la soluzione di problemi che 
interessano il settore. 


Non vanno inoltre dimentica¬ 
te le altre collaborazioni in set¬ 
tori particolari, quale quello 
del progetto agro - meteorologi¬ 
co, cui l’Istituto di Fisica del¬ 
l’Ateneo udinese fornisce^ le 
proprie competenze, nonché la 
collaborazione con il Centro 
floricolo di Prosecco per ricer¬ 
che sul miglioramento genetico 
e la propagazione di Gerbera, e 
sulla rosa. 

Tutti questi interventi mi 
sembra possano essere conside¬ 
rati positivamente sia da parte 
dell’Ateneo udinese, sia da par¬ 
te del mondo produttivo agrico¬ 
lo regionale che gradualmente 
può conoscere anche i risultati 
che sono via via oggetto di pub¬ 
blicazione. 

Ricerca di base e ricerca ap¬ 
plicata devono stare a cuore 
non solo a coloro che operano 
negli Istituti scientifici o nei 
Centri sperimentali, ma debbo¬ 
no interessare coloro a cui è de¬ 
mandato il compito di realizza¬ 
re uno sviluppo armonico del¬ 
l’agricoltura regionale. Se l’U¬ 
niversità è la sede primaria del¬ 
la ricerca, sarà giocoforza po¬ 
tenziare ulteriormente i rappor¬ 
ti di collaborazione tra Facoltà 
di Agraria ed Ente Regionale 
per lo Sviluppo dell’Agricoltu¬ 
ra. 

«Non c’è sviluppo senza ricer¬ 
ca»: potrebbe essere questo lo 
slogan dell’E.R.S.A. per i pros¬ 
simi vent’anni. Ciò non vuol di¬ 
re che l’Ente debba fare ricerca 
in prima persona, ma, utilizzan¬ 
do le competenze tipiche degli 
Istituti di ricerca presenti in re¬ 
gione, esso può commissionare 
indagini e studi, può, con i pro¬ 
pri esperti, dialogare con Uni- 
verstà, Laboratori ed Enti di 
sperimentazione agraria per in¬ 
dividuare meditate linee di in¬ 
tervento, fondate su solide basi 
scientifiche. 

Accanto al supporto per l’at¬ 
tività sperimentale, non meno 
importante appare quella di 
raccolta e di filtro dei risultati 
ottenuti nei diversi centri di ri¬ 
cerca. Spesso, al giorno d’oggi, 
può accadere che non tanto 
manchino i fondi per la ricerca, 
quanto manchino l’iniziativa ed 
il coordinamento per la diffu¬ 
sione dei risultati. Una linea 


ideale di continuità tra coloro i 
quali devono definire le linee 
politiche di sviluppo del settore 
primario — mettendo a disposi¬ 
zione le risorse necessarie per 
una verifica della loro fattibili¬ 
tà — ed il mondo operativo, vie¬ 
ne interrotta se non esiste una 
strategia di divulgazione del ri¬ 
sultato per un confronto con gli 
operatori. L’Ente dovrebbe 
quindi curare pubblicazioni sal¬ 
tuarie e periodiche di contenu¬ 
to tecnico, con ampia diffusione 
sul territorio. In questo modo si 
potrebbe chiudere un anello 
che dall’operatore deve tornare 
all’istituzione politica al fine di 
promuovere e ottenere realizza¬ 
zioni sempre nuove e diverse. 

L’unicità di verifica, a diffe¬ 
renza delTinformazione setto- 
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riale, dovrebbe inoltre permet¬ 
tere di far crescere l’idea di «si¬ 
stema produttivo», nel quale 
settori tradizionali e nuovi de¬ 
vono coesistere in un fluire di¬ 
namico. 

Da qualche tempo si sente l’e¬ 
sigenza di una sempre maggiore 
integrazione tra il momento 
produttivo e quello della tra¬ 
sformazione e della commercia¬ 
lizzazione. Per loro tipica men¬ 
talità gli agricoltori sono poco 
propensi a cercare spazi che ol¬ 
trepassino l’attività tradiziona¬ 
le. È solo integrando economi¬ 
camente questi due momenti 
(della produzione da un lato e 
della trasformazione - commer¬ 
cializzazione dall’altro) che si 
potrà avere quel necessario ed 


ordinato sviluppo di un’indu¬ 
stria in grado di valorizzare 
completamente i prodotti pri¬ 
mari. 

Su questa strada bisogna pe¬ 
rò procedere con la necessaria 
cautela, proponendo produzio¬ 
ni che possono incontrare il fa¬ 
vore dei consumatori. Esiste la 
necessità di promuovere indagi¬ 
ni di mercato, finora quasi ap¬ 
pannaggio dei soli privati, e di 
identificare le forze produttive, 
imprenditoriali ed economiche 
in grado di tradurre i bisogni 
del consumatore in valore ag¬ 
giunto per il settore agricolo. 
L’E.R.S.A. potrebbe in questo 
modo rappresentare la cerniera 
tra pubblico e privato, tradu¬ 
cendo in garanzie di capitali di 
investimento le disponibilità 


economiche fondiarie degli 
agricoltori propensi ad inte¬ 
grarsi nel mondo agro - indu¬ 
striale. 

E spesso il marcato squilibrio 
tra forza del capitale privato e 
scarsa liquidità dell’agricoltore 
che ha lasciato soprattutto al¬ 
l’industria privata l’iniziativa 
nell’agro - industriale o ha limi¬ 
tato la partecipazione economi¬ 
ca a questo settore di quello pri¬ 
mario. È una nuova possibilità 
di interpretare la cooperazione 
che spesso dimostra limiti ope¬ 
rativi più che socio - culturali. 

Esempi di questo tipo sono 
per ora reperibili nel settore lat¬ 
tiero - caseario e in quello viti- 
vinicolo, ma sono ancora molte 
le produzioni verso le quali può 
esserci un concreto e positivo 
sviluppo. 

Dal punto di vista organizza¬ 
tivo potrebbe essere auspicabi¬ 
le che l’organizzazione dell’E.R- 
.S.A. si articolasse in alcuni di¬ 
partimenti, con competenze 
coordinate. Ad un dipartimento 
di «produzione e sviluppo della 
produzione» potrebbe affian¬ 
carsene un altro di «sviluppo 
della trasformazione agro - in¬ 
dustriale e della commercializ¬ 
zazione». Infine un terzo dipar¬ 
timento potrebbe interessarsi 
allo «sviluppo dell’integrazione 
produttiva e della cooperazio¬ 
ne». 

In questo modo potrebbe esse¬ 
re più facile creare continuità 
tra il momento politico e quello 
operativo ed integrazione tra 
grandi e piccoli capitali pubbli¬ 
ci e privati. 

★ * * 

Mi auguro che quanto da me 
qui esposto in estrema sintesi 
sia stato ascoltato da tutti loro 
nello spirito con cui le idee sono 
state concepite. Quanto detto 
non vuole essere lezione per al¬ 
cuno, ma semplice presentazio¬ 
ne di idee da considerare e valu¬ 
tare nell’ambito di un dibattito 
più ampio che dovrebbe, a mio 
parere, svilupparsi in regione 
prima di procedere alla riformu¬ 
lazione della legge regionale n. 
15, così come auspicato dal Pre¬ 
sidente Del Gobbo nella sua 
odierna relazione. □ 
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stituzione, che ha costituito un 
evento molto importante, in ter¬ 
mini innovativi, in termini di¬ 
namici, in termini di progresso. 
Dobbiamo leggere questa Costi¬ 
tuzione cercando di individuar¬ 
ne le potenzialità che ancora in 
essa esistono e cercare di colle¬ 
gare queste potenzialità ai cam¬ 
biamenti di mentalità, di cultu¬ 
ra che si sono registrati in que¬ 
sto nostro Paese. 

Un Paese che richiede sostan¬ 
zialmente di essere capito nei 
momenti in cui si fanno le scel¬ 
te, che non vuole si concretizzi 


CONCLUSIONI 
DEL PRESIDENTE 
BIASUTTI 


!—--1 Ringrazio per 

l’invito che mi è stato rivolto e 
quindi per essere oggi presente 
a questa cerimonia, assieme a 
tanti colleghi del Consiglio re¬ 
gionale e della Giunta, assieme 
a Parlamentari e ad altre Auto¬ 
rità. 

Questo è un anno di grandi 
consuntivi. Noi quest’anno 
stiamo celebrando i 40 anni del¬ 
la Costituzione italiana ed i 25 
anni di autonomia dello Statuto 
della Regione. A queste due ri¬ 
correnze va aggiunto il venten¬ 
nale dell’Ente di Sviluppo che 
opera in un settore nevralgico 
qual è quello dell’agricoltura. I 
20 anni dell’ERSA costituisco¬ 
no un’occasione di analisi e di 
valutazioni che si devono fare 
in un momento difficile, in un 
momento per molti aspetti com¬ 
plesso, anche perchè siamo alla 
vigilia della consultazione elet¬ 
torale. Questa circostanza com¬ 
porta ponderazione nel compie¬ 


re queste analisi, queste valuta¬ 
zioni: ma il nostro è un Paese in 
cui siamo abituati a valutare i 
fatti costantemente e con conti¬ 
nuità e quindi abbiamo rag¬ 
giunto anche una sufficiente 
dose di buonsenso nell’affronta- 
re queste scadenze. 

Il Presidente Del Gobbo ha 
svolto un’ampia relazione. Nel 
ricordare i vent’anni di vita del- 
l’ERSA, ha scelto, più che la lo¬ 
gica della filosofia, la logica 
della prassi. 

Ha proseguito, con un inte¬ 
ressante intervento, il prof. 
Frilli, che ha delineato alcuni 
aspetti di quello che potrebbe 
essere il futuro di un Ente come 
TERSA. Ora ritengo di non po¬ 
termi esimere dal fare alcune, 
seppur brevi considerazioni di 
carattere generale. 

Ho accennato ai 40 anni di vi¬ 
ta della Costituzione. A 40 anni 
dalla Costituzione l’Italia è un 
Paese cresciuto, un Paese che si 
è sviluppato, un Paese profon¬ 
damente trasformato. Non pote¬ 
va che essere così, anche se tale 
processo è stato dappertutto 
eguale. Soprattutto in Europa, 
ma anche in altre parti del mon¬ 
do, c’è stata questa crescita, c’è 
stato questo sviluppo, c’è stato 
questo rinnovamento. 

Il Paese sta cercando ancora 
di ammodernarsi e sta cercando 
soprattutto un equilibrio nel 
settore delle rappresentanze 
istituzionali, perchè ha un’asso¬ 
luta urgenza: quella di elimina¬ 
re i grandi squilibri che pure ci 
sono in questo Paese e che sono 
stati prodotti forse dalle scelte 
degli uomini ma certamente an¬ 
che dagli avvenimenti di carat¬ 
tere generale che la società a li¬ 
vello mondiale ha subito in que¬ 
sti 40 anni. 

Io credo che questa sia la sta¬ 
gione forse più significativa, 
quella che impone la ricerca di 
un nuovo equilibrio istituziona¬ 
le, la rilettura della nostra Co¬ 
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care di far capire il nostro Sta¬ 
tuto, e tutto quello che si è fatto 
è frutto, appunto delle potenzia¬ 
lità in esso racchiuse. Senza lo 
Statuto Speciale questa Regio¬ 
ne sarebbe ancora, oggi, una 
Regione non sviluppata, una 
Regione povera, sarebbe anco¬ 
ra oggi una Regione non anco¬ 
rata al resto del Paese, priva di 
una prospettiva proiettata ver¬ 
so un futuro a livello interna¬ 
zionale. 

La chiave di volta la possia¬ 
mo, certamente e soprattutto, 
individuare nella autonomia 
speciale. 

Ma dobbiamo anche ricono¬ 
scere che alla fine tutto dipende 
dalle scelte degli uomini: alla fi¬ 
ne sono gli uomini che determi¬ 
nano i cambiamenti, che com¬ 
piono le trasformazioni, che 
danno il segno vero di un’attivi¬ 
tà, sia essa positiva o negativa. 

Noi dobbiamo dire che in que¬ 
sti 25 anni, in questa Regione, e 
lo dico non riferendomi all’una 
o all’altra delle forze politiche, 
bensì in senso lato, alle trasfor¬ 
mazioni che ci sono state ha fat¬ 
to riscontro una grande capaci¬ 
tà istituzionale. 

L’Assemblea regionale è sta¬ 
ta un punto di riferimento inso¬ 
stituibile, importantissimo in 
questi 25 anni. Lo abbiamo det¬ 
to, seppure in modo disordinato 
l’altro giorno, nell’ultima sedu¬ 
ta, chiamiamola ufficiale, di 
questa legislatura del Consiglio 
regionale. Sembrava un po’ l’ul¬ 
timo giorno di scuola, ma siamo 
riusciti a capire che era una se¬ 
duta diversa, che si sta conclu¬ 
dendo un periodo. E questo so¬ 
prattutto induce ad una valuta¬ 
zione delle persone che si sono 
susseguite nel governo di que¬ 
sta Regione. E sia consentito 
anche a me, e qui chiedo scusa 
ai tanti altri Colleghi se cito 
una sola persona, di ricordare i 
25 anni di questa Regione citan¬ 
do quello che è stato il lavoro 
del Presidente Comelli. Si trat¬ 
ta di una considerazione impor¬ 
tantissima, soprattutto quando 
parliamo dell’ERSA, quando 
parliamo dell’agricoltura, per¬ 
chè nella sua attività si ricom¬ 
prendono questi 25 anni di Re¬ 
gione. Dagli anni pionieristici, 
da quando la Regione aveva le 


fino in fondo il distacco che c’è 
fra opinione pubblica ed istitu¬ 
zioni, che chiede cioè il necessa¬ 
rio ammodernamento delle isti¬ 
tuzioni tenendo conto delle opi¬ 
nioni di tutti. 

Si tratta, quindi, non di scelte 
tecnicistiche, non di scelte da 
laboratorio, non di scelte a ca¬ 
rattere illuministico: ma di scel¬ 
te che tengano conto soprattut¬ 
to delle volontà popolari. Solo 
in questo modo si dà una rispo¬ 
sta, che è una risposta di conti¬ 
nuità, ai valori della Costituzio¬ 
ne. 


I nostri 25 anni, quelli della 
Regione, da questo punto di vi¬ 
sta forse hanno lo stesso valore, 
perchè anche noi abbiamo una 
piccola costituzione, che è lo 
Statuto di autonomia, per il 
quale valgono le stesse conside¬ 
razioni. Si tratta di uno Statuto 
che conserva, a mio avviso e ad 
avviso dei più, tutta la sua so¬ 
stanziale validità, che va certa¬ 
mente riletto, che forse va in 
qualche caso modificato, ma 
non certo stravolto, nè radical¬ 
mente cambiato. Queste cose 
noi le abbiamo ripetute, per cer- 
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competenze ma non aveva le 
strutture, quando doveva dise¬ 
gnare la logica dello sviluppo, 
doveva darsi una filosofia, do¬ 
veva darsi degli obiettivi; quel¬ 
la Regione che poi, delineati gli 
obiettivi, ha cominciato ad ope¬ 
rare con grande impegno, che 
ha superato prove durissime co¬ 
me quelle della ricostruzione e 
del post - terremoto, vicende de¬ 
licate, come il Trattato di Osi- 
mo, che ha superato i processi di 
grande razionalizzazione nei 
settori produttivi. 

Comelli diceva l’altro giorno, 
nel rievocare anche lui il passa¬ 
to, che forse più di tutto il suo 
pensiero è rimasto legato ai 9 
anni che ha trascorso in Regio¬ 
ne come assessore all’agricoltu- 
ra. 

Questo è un modo importante 
di ricordare che c’è stata un’at¬ 
tenzione generale della Regio¬ 
ne, in quanto istituzione per il 
mondo dell’agricoltura, che 
non è mai stato ritenuto un set¬ 
tore secondario, ma anzi un set¬ 
tore di prim’ordine, come del re¬ 
sto è considerato nei sacri testi 
dell’economia. Credo, quindi, 
che noi dobbiamo avere grande 
attenzione per tutto questo e ca¬ 
pire che, in fondo, i risultati 
raggiunti, che forse sono anco¬ 
ra insufficienti e presentano 
tanti problemi aperti, sono stati 
raggiunti perchè c’è stata una 
classe dirigente capace di capi¬ 
re e di interpretare, e poi di met¬ 
tere a frutto, quello che aveva 
capito e quello che aveva inter¬ 
pretato. Chi di noi desidera con¬ 
tinuare ha la speranza di poter 
continuare su questa linea, ha 
la speranza di poter continuare 
su questo solco che è stato trac¬ 
ciato. 

Il cambiamento d’epoca e il 
cambiamento di costume si pos¬ 
sono leggere soprattutto in 
agricoltura. Fino a 25 anni fa, il 
25 per cento della popolazione 
viveva ancora prevalentemente 
di agricoltura; nel 1988 appena 
il 7 per cento della popolazione 
vive prevalentemente di agri¬ 
coltura. Il 61 per cento della po¬ 
polazione vive oggi di attività 
c.d. terziarie e questo cambia¬ 
mento ha prodotto anche gran¬ 
di mutamenti culturali, grandi 
cambiamenti di mentalità. 


Certo, oggi, si produce di più 
e si produce meglio; c’è il ri¬ 
schio che una parte, anche im¬ 
portante della società (perchè 
qui i limiti numerici sono attor¬ 
no all’8/9 per cento) resti esclu¬ 
sa da questo processo, resti 
esclusa da tutta l’attività più 
generale cui una società oggi si 
dedica. 

E oggi ci chiedono di pro¬ 
grammare le risorse, di utiliz¬ 
zarle al meglio. Ci chiedono ra¬ 
pidità operativa, ci chiedono di 
rompere le gabbie di procedure 
defatiganti. Su alcune di queste 
cose le responsabilità sono no¬ 
stre, su altre sono certamente 
dello Stato centrale con il quale 
abbiamo una interlocuzione im¬ 
portante, in qualche caso diffi¬ 
cile, ma sempre una interlocu¬ 
zione utile. Credo che il mondo 
agricolo possa diventare un la- 
voratorio di queste esigenze 
nuove. 

Il prof. Frilli ha detto una co¬ 
sa molto importante. Partendo 
dal concetto che quello che ve¬ 
niva considerato il vecchio con¬ 
tadino non esiste più, il contadi¬ 
no oggi è un imprenditore con 
tutte le problematiche dell’im¬ 
prenditore. 

Ma noi nutriamo la speranza 
che egli abbia mantenuto, nel 
resto della vita, le tradizioni del 
vecchio contadino che sono 
sempre molto importanti per 
tutte le attività, per tutte le 
scelte che si fanno. Ma comun¬ 
que egli ci ha delineato uno sce¬ 
nario che noi possiamo eludere: 
ci indica che sta tramontando 
un’agricoltura tradizionale e 
che sta venendo avanti una 
nuova agricoltura, e a questo 
noi dobbiamo seriamente prepa¬ 
rarci. 

All’inizio, l’agricoltura tradi¬ 
zionale era fatta, giustamente, 
di provvedimenti assistenziali, 
perchè nei secoli si era trattato 
del settore più dimenticato dal¬ 
le istituzioni; poi si è superata 
la fase dell’assistenza e ci si è in¬ 
trodotti in una fase di aiuto con 
la logica degli incentivi, degli 
aiuti guidati da un mercato eu¬ 
ropeo e da un mercato mondia¬ 
le, con la logica del sostegno 
delle infrastrutture: questa è la 
logica attuale. 


A. 


Però si avverte che anche 
questo tipo di agricoltura ri¬ 
schia di essere superato: l’agri¬ 
coltura delle maratone CEE per 
la difesa dei prezzi, l’agricoltu¬ 
ra delle eccedenze, l’agricoltu¬ 
ra che rischia di essere un mon¬ 
do separato rispetto agli altri 
settori produttivi. 

La nuova agricoltura, dice 
giustamente il prof. Frilli, pun¬ 
ta a un nuovo sviluppo e deve 
utilizzare la ricerca. Se guardia¬ 
mo bene e se comprendiamo be¬ 
ne c’è un’analogia profonda con 
quanto è successo una decina di 
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anni fa — da noi forse anche me¬ 
no — nel settore dell’industria, 
dove facevamo investimenti, 
davamo incentivi ed eravamo 
preoccupati di creare nuove 
strutture, purché fossero nuove 
strutture, purché dessero nuo¬ 
va occupazione; finché è arriva¬ 
ta una svolta drammatica, una 
razionalizzazione durissima, un 
cambio di mentalità che impo¬ 
neva un solo dato, quello di an¬ 
dare a produrre qualitativa¬ 
mente in modo diverso, e con 
guasti sociali, anche di grosso 
spessore. 


Questa situazione l’abbiamo 
affrontata noi ed è stata affron¬ 
tata a livello nazionale, in di¬ 
pendenza di alcune scelte, an¬ 
che di carattere internazionale. 
Questi sono problemi che oggi 
si pongono o si porranno nei 
prossimi anni, al mondo dell’a¬ 
gricoltura. La domanda che ci 
viene è se dobbiamo aspettarli, 
questi avvenimenti, o se dobbia¬ 
mo cominciare ad anticiparli. 
Noi, come Regione, abbiamo 
una presunzione: noi tutti, sia 
del Consiglio regionale che del¬ 
la Giunta, possiamo affermare 


che in molti casi questa Regio¬ 
ne ha fatto da battistrada, a li¬ 
vello nazionale, per molte scel¬ 
te che poi si sono concretizzate. 

Io credo che dovremmo tenta¬ 
re questa via, anticipata in que¬ 
sti ultimi mesi da scelte pro¬ 
grammate nel settore dell’agri¬ 
coltura, scelte razionali fatte 
nel tentativo di identificare al¬ 
cuni settori, di programmarli e 
di usare le risorse al meglio. 

Però, oggi, qui ci si chiede di 
più. E questo di più può essere 
nel grande collegamento con la 
ricerca, nel grande collegamen¬ 
to con chi studia e può dare del¬ 
le risposte a quelle che possono 
essere le produzioni del domani. 

È questo il modo di costruire in 
agricoltura. 

Si deve mirare ad una revisio¬ 
ne di carattere culturale degli 
operatori, di quanti oggi vivono 
nel settore agricolo. Questo 
compito, che spetta in parte alle 
istituzioni, è un compito fonda- 
mentale per le associazioni di 
categoria, è un compito rilevan¬ 
tissimo, difficilissimo, enorme: 
si tratta, cioè, di creare un nuo¬ 
vo imprenditore agricolo, che 
sappia produrre in modo diver¬ 
so e che non si attenda soltanto 
le risposte di livello istituziona¬ 
le che vengono oggi dalla sede 
europea. 

Nella prossima legislatura si 
dovrà affrontare questo discor¬ 
so ed avvalendosi di una strut¬ 
tura regionale che sempre più 
riacquista la qualità di impegno 
in termini normativi, in termini 
di programmazione, in termini 
di indirizzo e che si sviluppa 
lungo quella linea che noi ab¬ 
biamo indicato; una linea che 
noi abbiamo inventato negli ul¬ 
timi anni, ma che è frutto di una 
elaborazione costante, la linea 
del decentramento, che non va¬ 
le soltanto per le istituzioni di 
livello territoriale ma che può 
valere anche in altri settori. 
Quanto ha delineato il prof. 
Friuli può essere materia di ap¬ 
profondimento e di studio sia da 
parte delle forze politiche, sia 
da parte degli esponenti dei vari 
livelli istituzionali. 

E c’è infine un’ultima consi¬ 
derazione che voglio fare, quel¬ 
la che è il grande tema della so¬ 
cietà di oggi, il tema di una di- 
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versa qualità della vita; se ieri 
ci eravamo impegnati soltanto 
a produrre, se eravamo impe¬ 
gnati a difendere i livelli occu¬ 
pazionali, a grandi spazi, oggi, 
avendo raggiunto un sostanzia¬ 
le benessere, le nostre popola¬ 
zioni ci chiedono una diversa 
qualità della vita, e ci chiedono 
un diverso rispetto dell’ambien- 
te. 

Io non sono fra quelli che 
mette l’agricoltura sul banco 
degli imputati; sarebbe un di¬ 
scorso molto facile ed un discor¬ 
so ingiusto, anche perchè do¬ 
vremmo guardarci dalla violen¬ 
za dei non violenti che in questo 
settore alla fine consapevoli o 
meno, rischiano di essere vio¬ 
lenti. 

Però è indubbio che il proble¬ 
ma c’è e va affrontato con gran¬ 
de sensibilità e con grande ra¬ 
zionalità. Le scelte che faceva¬ 
mo nel passato non sono più 
possibili se non teniamo conto 


dei guasti che possiamo produr¬ 
re nelle modificazioni di tipo 
ambientale. Questa è una ri¬ 
chiesta di tutti, non è una ri¬ 
chiesta di una parte, è una ri¬ 
chiesta che sta nella mentalità 
di tutta la popolazione, in modo 
particolare delle giovani gene¬ 
razioni. 

Non dobbiamo offrire in que¬ 
sto campo dei pretesti per delle 
nuove proteste e per nuove con¬ 
testazioni. 

Il mondo, soprattutto quello 
dell’agricoltura, è un mondo at¬ 
trezzato soprattutto a capire 
queste cose e anche a superarle. 

Noi possiamo fare in questo 
caso la nostra parte. Vi chiedo 
scusa per queste considerazio¬ 
ni, forse un tantino disordinate, 
volutamente non preparate i 

cui stimoli mi sono venuti dalle 
parole del presidente Del Gobbo 
e del prof. Frilli. 

Concludo ringraziando il 
Consigli di Amministrazione 


dell’ERSA per quello che ha fat¬ 
to in questi anni, rappresentan¬ 
do idealmente tutti i Consiglio 
di Amministrazione. 

È stato un gesto di grande ri¬ 
levanza quello che ha fatto Del 
Gobbo partendo con il ricordo 
di Mario Lucca, un gesto che lo 
ricollega non soltanto alla tra¬ 
dizione, ma anche alla realtà 
dei fatti e alla realtà degli avve¬ 
nimenti. Desidero quindi rin¬ 
graziare Del Gobbo, come Presi¬ 
dente dell’ERSA, per la passio¬ 
ne, per l’impegno profusi in que¬ 
sti anni e porgere a tutti tanti 
auguri nella speranza che ci si 
possa impegnare assieme per 
realizzare una nuova stagione 
di crescita, una nuova stagione 
di sviluppo in termini ordinati 
ed equilibrati per questa nostra 
piccola comunità regionale, 
che tanti passi avanti ha fatto 
ma che ha l’aspirazione di po¬ 
terne fare tanti ancora. 

□ 
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LA FLAVESCENZA DORATA 

DELLA VITE 

REFATTI E., CARRARO L„ PAVAN F„ OSLER R„ GIROLAMI V. 

Istituto di Difesa delle Piante, Università di Udine 


Introduzione 


Da tempo sono note alcu¬ 
ne malattie della vite, caratterizza¬ 
te da ingiallimenti delle foglie sui 
vitigni ad uva bianca, denominate 
«giallumi» (CAUDWELL et al., 
197la; GOHEEN, 1977). Talune di 
esse sono causate da un micopla- 
sma e sono trasmesse dalla cicali¬ 
na Scaphoideus titanus Ball. ( = S. 
littoralis Ball.) e sono da ritenere 
uguali alla flavescenza dorata. Al¬ 
tre come II legno nero (CAUD¬ 
WELL et al., 1971 b) e la Vergil- 
bungskrankheit (CAUDWELL, 
1980), malgrado l’analogia dei 
sintomi, sembrano avere eziologia 
ed epidemiologia diverse. 

La flavescenza dorata (FD) è 
stata segnalata in Francia, da 
CAUDWELL, nel 1957, ma sembra 
che i tipici sintomi fossero noti da 
tempo ai viticoltori di alcune aree 
europee, che avevano dato al fe¬ 
nomeno diverse denominazioni e 
interpretazioni. Solo a partire da¬ 
gli anni 1953 -1954 — in seguito 
ad una rapida diffusione in forma 
epidemica in Guascogna — la 
sindrome venne considerata una 
entità specifica e si iniziarono ri¬ 
cerche per approfondirne le cono¬ 
scenze. La malattia assunse ben 
presto il ruolo di uno dei più gravi 
problemi della viticoltura e diven¬ 
ne il prototipo del nuovo gruppo di 
malattie della vite, i «giallumi», ri¬ 
trovate sotto varie forme in tutte le 
aree viticole del mondo. 

In seguito la FD venne riscon¬ 
trata nella Borgogna e nel Jura, in 
Francia, nonché nella Valle della 
Mosella in Germania (CAUD¬ 
WELL, 1965; GAERTEL, 1959). 
Gravi epidemie si ebbero anche in 


Corsica (BOUBALS e CAUD¬ 
WELL, 1971) (ove pare che la ma¬ 
lattia sia stata introdotta nei primi 
anni '60 in seguito ad una impor¬ 
tazione massiva di legno e di pian¬ 
te di vite dal continente) e nella 
Garonna, nonché nelle aree viti¬ 
cole del versante francese dei Pi¬ 
renei e nella Valle del Rodano. Nel 
1987 la malattia è stata segnalata 
per la prima volta nell'area di 
Beaujolais su «Gamay» e di Chia¬ 
rente - Maritime su «Ugni Blanc» 
(LORELLE, 1988). Una malattia si¬ 
mile a FDè stata riscontrata nello 
Stato di New York, negli USA, la 
zona di origine di S. titanus 
(PEARSON et al., 1985). 

Malattie simili alla FD, sebbene 
non ne sia stata dimostrata la tra¬ 
smissibilità a mezzo di S. titanus, 
sono state segnalate in Romania, 
nella Moldavia sovietica, in Slove¬ 
nia e in Grecia, mentre nel Nord 
Est della Francia, in Svizzera e in 
Renania sono presenti il legno ne¬ 
ro e/o la Vergilbungskrankheit 
(cfr. CAUDWELL et. ai., 1987). 

Giallumi, apparentemente non 
associati a S. titanus, sono stati ri¬ 
portati per vari paesi subtropicali 
' (Cile, Argentina, Australia, ecc.). 

In Italia, dopo la segnalazione 
di BELLI et ai. (1973), che avevano 
osservato una malattia tipo FD 
nella zona viticola dell'Oltrepò pa¬ 
vese fin dal 1966, la FD venne ri¬ 
scontrata in forma grave nel Vene¬ 
to (BELLI et ai., 1983; EGGER e 
BORGO, 1983), in Sicilia (GRANA¬ 
TA, 1982 e 1985); in Emilia - Roma¬ 
gna (CREDI e BABINI, 1984; CREDI 
et ai., 1987) e in Lombardia (BELLI, 
1987). Segnalazioni della stessa 
malattia si hanno anche per il 
Trentino (MESCALCHIN et ai., 


1986) e per la Toscana (CONTI, 

1986; EGGER e GRASSELLI, 1988). 

Nel Friuli Venezia Giulia (F-VG) 
avevamo riscontrato fenomeni ri¬ 
feribili a FD negli anni 1983 e 1984; 
nel 1985 furono fatte le prime 
mappature dei vigneti con piante 
ammalate. Nei rilievi compiuti nel 
1986 erano state trovate incidenze 
della malattia variabili dal 5 al 
33% (CARRARO et. ai, 1986). 

Nella primavera 1987 è stato te- /|g\ 
nuto nel Veneto (Vicenza, 28 mag- f||§ 
gio a Verona, 29 maggio) un * 
«Convegno Internazionale sulla 'ili' 
Flavescenza dorata della Vite» per 
fare il punto sulla malattia. In Italia 
essa interessa in modo particolare 
vitigni che hanno assunto la mas¬ 
sima importanza economica e 
colturale, quali «Chardonnay» e 
«Pinot bianco» (a prevalente de¬ 
stinazione delle uve a vini per spu¬ 
manti), anche se sono state ri¬ 
scontrate infezioni su altri vitigni 
(BORGO, 1987; RUI et al., 1987; 

CREDI et al., 1987) (*). La scelta 
della sede dell’incontro è stata fat¬ 
ta tenendo presente che nel Vene¬ 
to, dopo manifestazioni di mode¬ 
sta entità, si è avuta una preoccu¬ 
pante diffusione della malattia a 
partire dal 1982. RUI et al. (I.c.) ri¬ 
portano che sulla base di controlli 
sistematici condotti nel quadrien¬ 
nio 1983/1986 in sette aziende del¬ 
la provincia di Vicenza, su vigneti 
«Chardonnay» e «Pinot bianco», 
le incidenze della malattia varia¬ 
vano dall'11 al 41%, con incre¬ 
menti annui nell’ultimo biennio fi¬ 
no oltre l’80%. 

(*) LORELLE (1988) riporta fra i vi¬ 
tigni molto sensibili coltivati in 
Francia, oltre al «Chardonnay», 
«l’Alicante Bòuchet», il «Carigna- 
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ne», il «Grenace», «l'Ugni Blanc» e 
il «Cabernet»; meno sensibile ri¬ 
sulterebbe il «Merlot». 

Anche BORGO (l.c.) riporta per 
la provincia di Treviso frequenze 
di FD su «Chardonnay» molto ele¬ 
vate: in cinque vigneti sottoposti a 
rilievi sistematici nel triennio 
1984/86 si è passati da percentuali 
di piante infette comprese fra il 6% 
e il 28% a incidenze comprese fra 
l'il e il 60%. Incidenze rilevanti, 
talvolta superiori al 40%, sono 
state riscontrate recentemente 
anche in Lombardia (BELLI, 1987; 
FORTUSINI e BELLI, 1987). 


FIGURA 1. - Flavescenza dorata della vite (FD) su «Chardonnay». Sintomi iniziali: foglie di 

colore verde - giallastro, lucido, con aree giallastre e leggeri arrotolamene del bordo verso il Sintomatologia 

basso. 



FIGURA 2. - F.D. su «Chardonnay». Settori di lamina fogliare a tinta giallo oro, metallica, de¬ 
limitati da nervature. 



FIGURA 3. - F.D. su «Pinot nero». Come fig. 2, ma alterazioni cromatiche rosso - vinato. 


I sintomi più caratteristici di FD 
appaiono dopo un periodo sta¬ 
gionale caldo, di norma verso la fi¬ 
ne di giugno nelle aree viticole più 
calde ed a luglio - agosto in quelle 
più a nord. Essi tendono ad ac¬ 
centuarsi fino a settembre. In talu¬ 
ni casi sono state riscontrate le 
prime manifestazioni dei sintomi a 
ottobre. 

Nelle viti a uva bianca le foglie 
presentano inizialmente colore 
verde - giallastro, lucido, con aree 
e maculature giallastre - estese 
anche alle nervature - che con il 
tempo assumono una tinta giallo - 
oro metallica; gli schiarimenti pos¬ 
sono interessare solo una porzio¬ 
ne della foglia e spesso settori di 
lamina delimitati da due o più ner¬ 
vature (figg. 1, 2, 4). In corrispon¬ 
denza delle aree clorotiche si pos¬ 
sono avere successivamente aree 
necrotiche (fig. 5). Oltre che l’alte¬ 
razione cromatica le foglie pre¬ 
sentano arrotolamenti del lembo 
verso il basso, fino ad assumere 
talvolta una forma quasi triango¬ 
lare (figg. 9,10). La lamina fogliare 
è bollosa, spessa, fragile e papira¬ 
cea, a portamento cadente (a em¬ 
brice) e forma con il picciolo un 
angolo tendenzialmente più pic¬ 
colo della norma (fig. 7). Talvolta 
si può avere il distacco della lami¬ 
na, mentre il picciolo rimane anco¬ 
ra attaccato al tralcio (fig. 8). 

Nei vitigni a uva rossa le foglie 
presentano zone o settori o Tinte- 
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ra lamina di colore rosso -vinato, 
esteso anche alle nervature (figg. 
3, 6). 

I tralci delle piante infette sono 
flessuosi, gommosi ed a porta¬ 
mento cadente, con internodi corti 
e ad andamento a zig - zag (figg. 
11, 12). Essi possono rimanére 
completamente verdi o avere una 
lignificazione parziale a stagione 
avanzata (fig. 15). Talvolta si ha la 
morte dell'apice dei germogli già 
durante l’estate (fig. 13); nel corso 
dell’Inverno, a causa della mag¬ 
giore sensibilità al freddo, i tralci 
non lignificati o le loro porzioni 
apicali tendono ad imbrunire e 
spesso vengono a morte. Sui tralci 
si possono formare pìccole pusto¬ 
le scure di aspetto oleoso emer¬ 
genti dal parenchima corticale, 
accompagnate talvolta da spac¬ 
cature longitudinali (fig. 16). Nei 
casi più gravi le anomalie posso¬ 
no interessare buona parte dei 
tralci e la vite si presenta prostrata 
e cespugliosa, con i giovani apici 
e le femminelle che tendono ad in¬ 
curvarsi verso l’alto (fig. 14). In altri 
casi i sintomi specifici interessano 
solo qualche tralcio od una parte 
di tralcio. 

Sui grappoli si ha una graduali¬ 
tà de sintomi, che va dall’aborto 
dei fiori al disseccamento delle in¬ 
fiorescenze, alla morte della rachi¬ 
de e degli acini o solo alla disidra¬ 
tazione ed all'avvizzimento di que- 
st'ultimi (figg. 17,18,19). Non è ra¬ 
ro osservare il disseccamento 
completo di tutti i grappoli della 
pianta, compresi spesso i viticci. 

I sintomi di FD compaiono im¬ 
provvisamente su viti in preceden¬ 
za normali e tendono a scompari¬ 
re nell'annata successiva, se non 
subentrano nuove infezioni. Le 
piante guarite possono però rein¬ 
fettarsi. 

Studi istologici hanno dimostra¬ 
to che nei tralci si ha uno sviluppo 
esagerato del floema a detrimento 
di quello dello xilema. Si è inoltre 
notato un difetto di lignificazione e 
la presenza di necrosi nel floema. 

I sintomi riportati sono da consi¬ 
derare come una conseguenza 
dell'ostruzione di vasi del floema, 
con conseguente mancata migra¬ 
zione dei prodotti della fotosintesi 



FIGURA 4. - F.D. su «Chardonnay». Ingiallimenti delle nervature e bande clorotiche peri ner¬ 
vati. 



FIGURA 5. - F.D. su «Chardonnay». Ingiallimenti e necrosi parziali delle nervature. 



FIGURA 6. - F.D. su «Pinot nero». Colorazione rosso - vinato della lamina fogliare, estesa an¬ 
che alle nervature. ^ 
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FIGURA 7. - F.D. su Malvasia Istriana. Angolo di inserzione della la¬ 
mina sul picciolo stretto. 


FIGURA 8. - F.D. su «Chardonnay». Tralcio con piccioli fogliari an¬ 
cora inseriti, dopo il distacco della lamina. 



vgfcs '&■ 

rum 


FIGURA 9. - F.D. su «Chardonnay». Foglie con la tipica colorazione FIGURA 10. - F.D. su «Chardonnay». Arrotolamene del lembo verso 

giallo - oro, metallica e forti arrotolamene del lembo verso il basso. il basso fino ad arrivare alla «forma a triangolo». 



FIGURA 11. - F.D. su «Chardonnay». Tipico aspetto di viti ammalate: FIGURA 12. - F.D. su «Chardonnay». Come fig. 11. 

tralci a portamento cadente e foglie giallo - oro e con lembo arroto¬ 
lato. 
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negli organi di utilizzazione o in 
quelli di riserva. 

Diagnosi differenziale. I sinto¬ 
mi fogliari della FD possono venire 
confusi con quelli indotti dal virus) 
dell'acccartocciamento fogliare 
(GLRV). Per la diagnosi differen¬ 
ziale si deve tenere presente che 
nel GLR l’ingiallimento (uve bian¬ 
che) o l’arrossamento (uve rosse) 
delle foglie è limitato alle aree in- 
ternervali (fig. 20); le alterazioni 
iniziano inoltre sulle foglie basali e 
procedono in senso basifugo, in¬ 
teressando progressivamente 
quelle inserite più in alto e solo a 
stagione avanzata tutte le foglie 
possono presentare le tipiche al¬ 
terazioni di colore; nel GLR man¬ 
cano anche le pustole scure sui 
tralci. 

Sono invece praticamente indi- 
"Stinguibili da FD i sintomi riportati 
per il legno nero e per la Vergil- 
bungskrankheit, anche se essi si 
manifestano più gradualmente e 
si ha una minore epidemicità della 
malattia. 


Agente causale e trasmissione 
mediante vettori animali 


Come già menzionato, la FD è 
causata da un micoplasma, un 
procariota patogeno vascolare lo- 
calizato nel floema (GIANOTTI et 
al., 1969; CAUDWELL et al., 
1971 b), trasmesso dalla cicalina 
americana Scaphoideus titanus 
(SCHVEUSTER et al., 1961 e 1969). 
La presenza della cicalina è stata 
accertata in Italia da oltre 20 anni 
(VIDANO, 1964; OSLER et al., 
1975). 

Secondo VIDANO et al. (1987), 
S. titanus è stato reperito in Pie¬ 
monte, Liguria, Lombardia, Vene¬ 
to e Friuli - Venezia Giulia, ma non 
negli areali viticoli di Emilia - Ro¬ 
magna, Toscana e Sicilia, ove so¬ 
no stati pure segnalati presunti 
casi di FD. 

Si tratta di un auchenorrinco 
(cicalina) univoltino (con una sola 



FIGURA 13. - F.D. su «Chardorway». Foglie con portamento a embrice e lembo arrotolato; 
necrosi della porzione apicale del germoglio. 



FIGURA 14. - F.D. su «Chardonnay». Tralcio con portamento cadente ed apice che tende a 
rivolgersi verso l'alto. 


FIGURA 15. - F.D. su «Chardonnay». Lignificazione parziale dei traici. 
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FIGURA 16. - F.D. su «Baco 22A». Tralcio con pustole scure, di 
aspetto oleoso, emergenti dai parenchima corticale. 



FIGURA 17. - F.D. su «Chardonnay». Avvizzimento e disseccamento 
degli acini. 




FIGURA 18. - F.D. su «Malvasia Istriana». Colatura e disseccamento 
dei grappoli. 


FIGURA 19. - F.D. su «Pinot grigio». Acini avvizziti e disseccati. 

generazione all'anno), che sverna 
allo stato di uovo (figg. 21,22). Pur 
trattandosi di una specie monofa- 
ga, infeudata alla vite, gli adulti si 
spostano frequentemente sulla 
vegetazione spontanea; gli stadi 
giovanili dell'insetto sono stati re¬ 
periti saltuariamente su piante er¬ 
bacee presenti in filari ed interfilari 
dei vigneti. È stata anche rilevata 
nei vigneti la presenza di varie 
specie di piante che offrono ospi¬ 
talità, abitualmente o casualmen¬ 
te, a cicaline e che possono essere 
ospiti di micoplasmi del gruppo 
dei giallumi. 

S. titanus sembra non poter es¬ 
sere ritenuto responsabile della 
diffusioe di FD in Emilia - 
Romagna, Toscana e Sicilia, ove 


FIGURA 20. - Virosi accartocciamento fogliare su «Pinot nero». Arrossamenti internervali del 
lembo con nervature di colore verde normale. 
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FIGURA 21. - Adulto di S. titanus su trappola cromotropica. 



FIGURA 22. - Stadio giovanile di Vstadio di S. titanus. 


non è stato finora reperito nei ter¬ 
ritori coinvolti dalla malattia ed in¬ 
dagati (*). Il problema della diffu¬ 
sione di FD comporta pertanto 
una estensione delle ricerche an¬ 
che ad altre cicaline potenziali vet¬ 
tori di micoplasmi e comunque ul¬ 
teriori approfondimenti sull'epide¬ 
miologia della malattia. 

Tali ricerche dovrebbero ovvia¬ 
mente tenere presenti anche le al¬ 
tre malattie della vite «tipo giallu¬ 
mi», già menzionate. 

Nell'Italia settentrionale la 
schiusura delle uova di S. titanus 
inizia verso metà maggio e termi¬ 
na entro la prima decade di luglio. 

I primi adulti compaiono all'inizio 
di luglio e muoiono entro settem¬ 
bre - ottobre (VIDANO, 1964; 
OSLER et al., 1975; PAVAN et al;. 
1987). 

Il micoplasma (MLO) responsa¬ 
bile di FD sensu strictu è trasmes¬ 
so in modo persistente da S. tita¬ 
nus e si moltiplica nell’insetto vet¬ 
tore. L’insetto rimane infettivo per 
-tutta la vita e può trasmettere l’a¬ 
gente ad un numero indefinito di 


piante. Per completare l'acquisi¬ 
zione del MLO, l'insetto deve per¬ 
manere ed alimentarsi sulla vite in¬ 
fetta per almeno una settimana; 
un periodo di tempo equivalente è 
richiesto per la successiva inocu¬ 
lazione del MLO alla vite sana. Fra 
queste due fasi vi è poi un periodo 
di latenza di circa tre settimane 
(necessario perchè l’agente pato¬ 
geno passi dall’intestino all'emo¬ 
linfa dell’insetto e quindi alle 
ghiandole salivari) durante il qua¬ 
le il vettore non può trasmettere 
l'agente della malattia. L’intero ci¬ 
clo di trasmissione ha quindi una 
durata di oltre un mese. 

La comparsa dei sintomi si ha di 
norma l'anno successivo a quello 
d’inoculazione (inoculazione in¬ 
vernale degli AA. francesi). Secon¬ 
do CAUDWELL et al. (1987) si pos¬ 
sono manifestare i sintomi anche 
nell’annata stessa effettuando 
inoculazioni precoci in serra o in 
vivaio; non è quindi da escludere 
che ciò possa avvenire anche nel¬ 
le infezioni naturali nelle aree me¬ 
diterranee ad estate più calda e 


più lunga. Questa spiegazione è 
stata data da CAUDWELL e LAR- 
RUE (1986) per interpretare la 
comparsa di sintomi generalizzati 
su piante con uva già matura nella 
regione di Narbonne (dipartimen¬ 
to dell'Aude). 

Considerando l’incubazione in¬ 
vernale la più frequente, si deve te¬ 
nere presente che il legno per in¬ 
nesti (marze o portinnesti) o le 
barbatelle innestate possono ri¬ 
sultare infetti, pur non presentan¬ 
do sintomi, e che quindi questa 
possa essere una delle vie per la 
diffusione della malattia a grande 
distanza (CAUDWELL e LARRUE, 
1986). 

Secondo CAUDWELL et al. 
(1987) nell'anno che segue l'ino¬ 
culazione i sintomi di FD appaio¬ 
no subito gravi e generalizzati su 
tutta (o buona parte) la pianta, si 
ha cioè «lo stato di crisi». La cre¬ 
scita viene fortemente inibita, nes¬ 
sun tralcio è in grado di maturare 
completamente e la pianta risulta 
priva di riserve. Il viticoltore alla 
potatura non troverà così capi a 


(*) Secondo LORELLE (1988), il clima può esercitare un’azione frenante sul¬ 
l’espansione di FD a mezzo del vettore S. titanus. La quantità di freddo inver¬ 
nale necessaria per mettere le uova della cicalina in condizioni di schiudere 
pare infatti sia insufficiente in talune aree viticole dell Corsica, della Spag'na, 
de! Portogallo e dell’Italia centrale e meridionale. E quindi possibile che i vi¬ 


gneti delle regioni molto meridionali (ad eccezione di quelle delle zone mon- 
tagnonse) siano protetti nei confronti delle epidemie di FD. Analogamente, 
secondo l’A., la malattia s’arresta ad un limite nord, al di là del quale gli adulti 
della cicalina non fanno in tempo a deporre le uova, a causa della brevità del 
periodo stagionale caldo. 
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frutto maturi e dovrà recuperare la 
pianta con tagli bassi. 


Evoluzione della malattia 

L’evoluzione della malattia do¬ 
po l’anno «di crisi» è correlata al 
vitigno (CAUDWELL et al., 1987). 

a) Evoluzione tipo «Baco22A» e 
«Ugni Blanc». Nell’«Ugni Blanc» 
(«Trebbiano toscano») e nella 
maggior parte dei vitigni, dopo il 
primo anno la pianta si riprende 
bruscamente e la guarigione è de¬ 
finitiva se non si hanno successive 
reinoculazioni da parte del vetto¬ 
re. Nei casi di reinoculazione (più 
frequenti in aree con diffusione 
epidemica) si ha una sindrome li¬ 
mitata a qualche tralcio vicino al 
punto di inoculazione ed una stes¬ 
sa pianta può avere più punti di 
reinoculazione, ciascuno con in¬ 
fezione localizzata. I tralci con sin¬ 
tomi sono più vigorosi rispetto a 
quanto si osserva nell’anno «di 
crisi». Se la pianta non viene rei¬ 
noculata per un intervallo di 4 - 5 
anni ridiventa sensibile quanto le 
viti mai infettate ed in caso di nuo¬ 
va infezione manifesta il tipico sta¬ 
to «di crisi». Ciò fa pensare che al¬ 
la base dei fenomeni di guarigione 
vi sia una reazione di difesa delle 
piante infettate. Se si riducono le 
reinoculazioni, mediante tratta¬ 
menti contro il vettore, le ricadute 
si fanno più raredi anno in anno, 
man mano diminuisce la pressio¬ 
ne di infezione. 

b) Evoluzione tipo «Nieluccio». 
Sul «Nieluccio» (varietà di origine 
italiana coltivata in Corsica) non 
si hanno fenomeni di guarigione, 
ma i sintomi «di crisi» si manten¬ 
gono per 2 - 3 anni, fino alla morte 
della pianta. La mancata reazione 
di difesa viene attribuita a diffe¬ 
renze genetiche. 

Per l'«Alicante Bouchet» è stato 
rilevato un comportamento inter¬ 
medio fra «Ugni Blanc» e «Nieluc¬ 
cio»: i sintomi di FD si possono 
manifestare per 2 - 3 anni conse¬ 
cutivi ed alla fine talune piante 
muoiono ed altre si riprendono. 

Buona parte dei portinnesti non 
manifestano sintomi o presentano 
sintomi molto attenuati, ma alme¬ 


no una parte di essi sono recettivi 
a FD. Per il momento non si dispo¬ 
ne di elementi relativi all'evoluzio¬ 
ne della malattia su queste specie 
o ibridi di Vitis. 


Altre modalità di trasmissione 
dell’agente di FD 

a) Trasmissione per innesto. Ol¬ 
tre che a mezzo dei vettori animali 
l'agente di FD può essere trasmes¬ 
so da vite a vite per innesto. La tra¬ 
smissione risulta più facile utiliz¬ 
zando tessuti di viti infette preleva¬ 
ti da tralci erbacei senza sintomi. 
Le indicatrici più usate sono Baco 
22A e «Chardonnay». 

b) Trasmissione su piante test 
erbacee mediante cicaline. L'a¬ 
gente di FD, come tutti gli altri 
MLOs, non può essere trasmesso 
a piante test erbacee per inocula¬ 
zione meccanica (per succo). Pro¬ 
ve di trasmissione con S. titanus 
sono state condotte da CAUD¬ 
WELL et ai. (1970) su oltre 300 spe¬ 
cie di piante erbacee. Le risposte 
sono state positiva per 10 specie. 
Più in particolare sono stati otte¬ 
nuti sintomi su Vida fava L. e su 
crisantemo (Chrysanthemum ca- 
rinatum). La conferma della posi¬ 
tività della trasmissione è stata ot¬ 
tenuta mediante l’inoculazione di 
ritorno su piante di vite. 

Considerando le difficoltà di al¬ 
levamento in cattività di S. titanus 
sono state condotte con successo 
dagli stessi AA. francesi prove di 
trasmissione dell'agente di FD da 
fava a fava mediante due specie di 
cicaline note come vettori di 
MLOs, Euscelis incisus (Kirschb..) 
e Euscelidius variegatus (Kir¬ 
schb), capaci di vivere per periodi 
brevi su vite. Esse hanno il vantag¬ 
gio di non presentare in cattività 
fenomeni di diapausa e di avere 
un numero indefinito di genera¬ 
zioni per anno. £ variegatus può 
inoltre vivere su molte specie vege¬ 
tali erbacee ed è stato cosi possi¬ 
bile trasmettere l'agente di FD su 
piante test di varie specie e sull'o¬ 
spite classico per le malattie da 
micoplasmi, la pervinca ( Vinca ro¬ 
sea L.) (cfr. CAUDWELL et ai, 
1987). 


Con succo di piante di fava in¬ 
fette, chiarificato, si è potuto pro¬ 
cedere alla infezione per iniezione 
neN’addome di £ variegatus. Il pe¬ 
riodo di latenza della cicalina è ri¬ 
sultato di 3 settimane e un periodo 
di tempo analogo è necessario 
per avere i sintomi su giovani 
piante di fava inoculate con £. va¬ 
riegatus. 

Da £ variegatus è stato estratto 
e purificato il MLO responsabile di 
FD ed è stato poi ottenuto l’anti- 
siero specifico (CAUDWELL e 
KUSZALA, 1986). Mediante il me¬ 
todo sierologico ISEM (DERRIK, 
1973; LESEMANN e PAUL, 1980) 
con l’antisiero ottenuto da estratti 
purificati di cicaline infettate artifi¬ 
cialmente sono state fatte prove 
per verificare la presenza di MLO 
in piante di fava e viceversa con 
l'antisiero ottenuto da succo puri¬ 
ficato di fava sono state fatte pro¬ 
ve con succo chiarificato di £. va¬ 
riegatus. Le due vie hanno con¬ 
sentito di ottenere le stesse imma¬ 
gini dell'agente patogeno di FD. I 
risultati hanno pemesso di svilup¬ 
pare parallelamente due altri tipi 
di saggi sierologici (ELISA ed im- 
munocitologia del MLO in situ). 

Saggi sierologici mediante ELI¬ 
SA condotti nel 1986 su giovani e 
adulti di S. titanus raccolti in cam¬ 
po - in quattro località del mezzo¬ 
giorno della Francia e trasferite su 
giovani piante di fava o di vite in 
serra - hanno dimostrato che le ci¬ 
caline che hanno trasmesso la 
malattia alle piante test hanno an¬ 
che risposto positivamente al test 
sierologico (BOUDON - PADIEU e 
LARRUE, 1986). 

Il test ELISA è risultato valido 
anche per isaggi su succo di fava 
e si sta lavorando per mettere a 
punto delle tecniche che consen¬ 
tano di saggiare direttamente gli 
estratti chiarificati di succo di vite. 

c) Trasmissione su V. rosea me¬ 
diante ponte cuscuta. A corona¬ 
mento di una serie di prove (dati 
non pubblicati) abbiamo ottenuto 
(per la prima volta nel mondo) la 
trasmissione dell'agente di FD da 
piante di vite a V. rosea , mediante 
ponte cuscuta. Dopo avere messo 
a punto le modalità di trasmissio¬ 
ne più idonee i risultati sono stati 











positivi per tre piante sulle n. 27 
inoculate. I sintomi sono tipici e di¬ 
stinguibili da quelli indotti da altri 
MLOs responsabili di malattie del¬ 
le piante. È già stata ottenuta la ri¬ 
trasmissione da V. rosea a V. ro¬ 
sea mediante innesto, ponte cu¬ 
scuta e talea di cuscuta e sono in 
corso le prove per la trasmissione 
di ritorno su vite. In sezioni ultra¬ 
sottili di lamina fogliare e di piccio¬ 
li delle piante di V rosea infette so¬ 
no stati osservati al microscopio 
elettronico (m.e.) numerosi MLOs 
localizzati nel floema. 


Modalità di intervento adottate in 
Francia 

Le modalità di intervento contro 
FD sono state affrontate dagli AA. 
francesi (cfr. CAUDWELL et al., 
1987) cercando di interrompere il 
ciclo della malattia, neutralizzan¬ 
do uno o l'altro dei tre «partners» 
necessari per la sua diffusione: la 
cicalina vettore, la vite ammalata e 
l’agente patogeno. 

La lotta contro la cicalina S. ti- 
tanus deve tenere conto degli sta¬ 
di di sviluppo dell'insetto (uova, 
giovani, adulti) e delle modalità di 
trasmissione dell’agente di FD 
(modo persistente). 

Gli interventi sulla vite consisto¬ 
no nel distruggere i vigneti abban¬ 
donati e le siepi di portinnesti sor¬ 
genti di cicaline o di infettività. Si 
devono inoltre eliminare le piante 
madri per marze o per portinnesti 
ed i vivai risultati infetti. È molto im¬ 
portante tenere presente il fatto 
che la vite infetta o viene a morte 
in tempi relativamente brevi o gua¬ 
risce completamente. Da qui il 
successo degli interventi fatti in 
Guascogna e nella piana orienta¬ 
le della Corsica. 

Per la lotta contro l’agente pa¬ 
togeno (MLO) non si può pensare 
per il momento ad interventi con 
composti chimici. Buoni risultati 
sono stati ottenuti da CAUDWELL 
(1966) mantenendo immerso ma¬ 
teriale in stadio di riposo invernale 
in acqua a 30°C per 3 giorni. Tale 
pratica potrebbe essere adottata 
abbastanza facilmente dai vivai¬ 
sti, sia per i portinnesti che per il le¬ 


gno delle cultivar commerciali pri¬ 
ma di procedere agli innesti. Sono 
in corso anche studi per trovare 
delle possibili interazioni fra mi¬ 
crorganismi e microrganismi o fra 
microrganismi e virus. È già stata 
vista una interazione fra l'agente 
di FD e un Nepovirus (CAUDWELL 
e POITOU, 1960). 

Le modalità di lotta contro FD 
adottate nel dipartimento dell’Au- 
de sono riportate da PLANAS 
(1987). 

Trattamento contro le uova in¬ 
vernale di S. titanus. L’intervento si 
effettua in pre - germogliamento 
(marzo - aprile) con un olio al Pa- 
rathion (45 g di Parathion/hl), ma 
non viene considerato indispen¬ 
sabile se vengono applicati razio¬ 
nali trattamenti contro l'insetto nel 
periodo estivo. Esso è raccoman¬ 
dato tuttavia nelle aree fortemente 
minacciate e sulle cultivar più sen¬ 
sibili a FD. 

Trattamenti contro giovani e 
adulti di S. titanus. Poiché il peri¬ 
colo di trasmissione del micopla- 
sma si ha (come già menzionato) 
solo dopo 1 mese dalla comparsa 
dei primi giovani della cicalina, è 
importante seguire il ciclo dell'in¬ 
setto nelle varie aree viticole. Il pri¬ 
mo trattamento, che tende a di¬ 
struggere le giovani cicaline, deve 
essere fatto entro 30 giorni dalla 
schiusura delle prime uova (verso 
metà giugno). Un secondo inter¬ 
vento deve essere programmato a 
15 - 20 giorni dal primo, onde co¬ 
prire la fine del periodo di schiusu¬ 
ra delle uova (fine giugno - prima 
decade di luglio). Esso può coinci¬ 
dere con il trattamento contro la 
seconda generazione delle tigno¬ 
le dell’uva. 

Il terzo trattamento (intervento 
di sicurezza mirante a distruggere 
le cicaline adulte provenienti da vi¬ 
gneti vicini non trattati o incolti) 
deve essere fatto in agosto, quan¬ 
do la cicalina è presente essen¬ 
zialmente allo stadio di adulto. Gli 
adulti (alati) possono infatti mi¬ 
grare, con l’aiuto del vento, a lun¬ 
ga distanza, assicurando la disse¬ 
minazione della malattia. Questo 
intervento può coincidere con l'ul¬ 
timo trattamento contro le tignole 
dell’uva. 
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Gli insetticidi consigliati per i 
trattamenti estivi sono: Formot- 
hion, Vamidothion, Oxydemeton 
Methyl. L’azione residua sulla ci¬ 
calina e sulle tignole dell’uva di 
questi composti, elemento molto 
importante per una lotta raziona¬ 
le, è di circa 15 giorni. LORELLE 
(1988) afferma che - sulla base dei 
dati sperimentali del Servizio per la 
Protezione delle Piante francese - 
sono risultati interessanti per il pri¬ 
mo trattamento estivo anche tre 
piretroidi dotati di azione acarici¬ 
da: Lambda - cyhalotrine (Kara¬ 
té), Bifenthrine (Talstar) e Fenpro- 
pathrin (Donitol). Essi hanno una 
buona azione di contatto e resi¬ 
dua (14 giorni). Per gli altri tratta¬ 
menti estivi il conformulato Parat- 
hion/Diethon (Rhadiotox acarici¬ 
de) e Chorpyrifos - ethyl (Dur- 
sban) hanno dato buoni risultati. 
L'A. conclude che i due prodotti 
migliori per i trattamenti estivi so¬ 
no: Deltaméthrine (Décis) e Lam¬ 
bda - cyhalotrine (Karaté). 

Secondo gli AA. francesi, il pro¬ 
gramma di interventi ha bloccato 
la malattia: nelle parcelle speri¬ 
mentali si è potuto constatare che 
la produzione ritornava presso¬ 
ché normale dopo 2-3 anni di 
trattamenti. È naturalmente da te¬ 
nere presente che gli interventi cu¬ 
rativi presentano dei limiti, correla¬ 
ti alla sensibilità del vitigno a FD 
ed alle possibilità di recupero delle 
piante (vigore vegetativo, riserve 
nutritive, ecc.). Nelle regioni a forte 
pressione di infezione essi sono 
inoltre strettamente legati alla rea¬ 
lizzazione collettiva degli interven¬ 
ti. Molto importante è anche effet¬ 
tuare trattamenti a carattere pre¬ 
ventivo, prima che si manifestino 
sintomi di FD; in Francia si tende 
ad intervenire in tutti i vigneti si¬ 
tuati a meno di 10 Km da un’area 
infetta. 

È da sottolineare che nell’Aude 
- dove la FD è comparsa in un vi¬ 
gneto al limite ovest del diparti¬ 
mento nel 1982 e si è poi diffusa 
nella maggior parte dei vigneti, 
procedendo da ovest verso est, 
secondo la direzione dei venti do¬ 
minanti - un decreto prefettizio 
promulgato sia nel 1986 che nel 
1987 impone: 
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- la lotta obbligatoria contro FD 
nelle aree viticole infette; 

- lo spiantamento dei vigneti ab¬ 
bandonati e l’eliminazione dei re¬ 
sidui di viti non sradicate razional¬ 
mente (possibili fonti di infezione); 

- norme particolarmente severe 
per l’attività vivaistica. 

È stato fatto inoltre un notevole 
sforzo per informare sulla FD i viti¬ 
coltori e gli Enti o le Società inte¬ 
ressate alla produzione viti - vini¬ 
cola. 

Il lavoro di contenimento di FD 
condotto in Corsica - ove peraltro 
molte aree viticole sono ancora 
esenti da FD - è stato impostato su 
basi analoghe a quelle riportate 
per il dipartimento dell'Aude (BA- 
GARD, 1987). La lotta collettiva 
fatta nei centri ove è presente la 
malattia ha fortemente ridotto le 
popolazioni di cicaline e l’epide¬ 
mia appare relativamente sotto 
controllo. La FD è tuttavia presen¬ 
te in forma manifesta o latente e 
gli interventi vengono ripetuti ogni 
anno. 


Ricerche sulla malattia condotte 
in Friuli 

Come già menzionato, le nostre 
osservazioni e i rilievi sulla FD nel¬ 
le zone viticole della Regione F - 
VG erano state iniziate nel 1983 e 
furono intensificate negli anni 
successivi, man mano la malattia 
tendeva ad assmere un ruolo di ri¬ 
lievo ed a preoccupare i nostri viti¬ 
coltori. 

Un programma di lavoro più ar¬ 
ticolato è stato impostato dal no¬ 
stro Istituto nel 1987 (*). Esso pre¬ 
vede la prosecuzione e l'intensifi- 
cazione delle indagini sulla diffu¬ 
sione della malattia e sulla pre¬ 
senza della cicalina S. titanuse di 


Tabella 1 - Dati acquisti nei 33 vigneti «Chardonnay» del Friuli-Venezia Giulia 
oggetto di rilievi sistematici nel corso del 1987. 



! BrOV. 

Scapito 

Empoasca 

il! fiotta ! 


nxitiuue 

agricole 

Li ideasi!; 
titanus <*) 

• vitis (*) 

tignole 

||f 

1987 


PN 





BULFON 


7 

1238 


29 

BURGOS 


30 

1025 


13 

D’ANDREA 


12 

777 


2 

DANELON 


19 

1312 

II 

39 

DE ECCHER 


35 

658 


10 

FORNASIER 


7 

2031 

II 

3 

LE MONDE-g 


111 

1441 

II 

1 

LE MONDE-v 


140 

777 

II 

10 

NONIS 


3 

650 


9 

PASE 


257 

2313 

I-II 

2 

PEDERIVA-s 


4 

539 

I-II 

21 

PEDERIVA-b 


9 

325 

II 

14 

PIPPO 


2 

1769 


11 ' 

PITTARO 


59 

1931 

II 

4 

PLOZNER 


4 

1149 

II 

4 

RINASCITA 


8 

511 

6 


UD 





ARZENTON 


5 

625 

I-II-III 

0 

NADALUTTI 


20 

1009 

II 

0 

BANDUT 


1 - 

897 

II 

0 

IS. AUGUSTA 


1 

863 

- 

38 

MANZOCCO 


4 

154 

II 

0 

PIGHIN 


21 

1821 

II 

39 


GO 



_ 


BLASIG 


25 

1982 

II 

6 

CACCESE 


- 41 

2380 


0 

CECCHINI 


33 

1143 

II 

42 

COSER 


99 

5866 


2 

GALLO 


31 

2153 

II 

0 

GRAUNER 


7 

863 


0 

MATTIAZZI 


2 

1597 

II 

7 

SCHIOPPETTO 


17 

1141 


1 

STABILE 


10 

1932 


0 

TOPPANI 


7 

2161 


14 

VISINTIN 


8 

2144 


1 


(*) Per S. titànus e E. vitis è riportato il numero medio di cicaline per trappola, catturate nel corso 
dell’intera annata in ciascun vigneto. 

(**) I numeri romani indicano le generazioni delle tignole dell’uva contro le quali sono stati effet¬ 
tuati i trattamenti. 


(*) Nell’ambito di tale programma hanno collaborato al lavoro di monitorag¬ 
gio delle popolazioni di dicaline: A. Cecchini e D. Mucignat, Centro Regionale 
per il Potenziamento della Viticoltura e dell'Enologia del Friuli - Venezia Giu¬ 
lia; G. Colugnati e R. Venturini, Centro Regionale per la Sperimentazione 
Agraria per il Friuli -Venezia Giulia; R. Ecoretti, direttore Azienda Agricola E.R- 
.S.A. di Pantianicco; G. Stasi, Osservatorio per le Malattie delle piante di Gori¬ 
zia; P. Antoniazzi e A. Floreani, Ufficio Agrario della Provincia di Pordenone; 
F. Fornasier, Vivai Cooperativi di Rauscedo. 

Per le prove di lotta contro le uova svernanti di S. titanus hanno collaborato 
E Agostini, nella Confcoltivatori di Treviso e E Pavanetto per ii Comune di Vil- 
lorba (Treviso). 


Uno specifico contributo finanziario dell'Ente Regionale per lo Sviluppo 
dellAgricoltura nel Friuli- Venezia Giulia (E.R.S.A.) ha permesso di affrontare 
il ponderoso lavoro concernente lo studio dei vettori dell'agente di FD e le re¬ 
lative modalità di lotta, premessa indispensabile per l'impostazione degli in¬ 
terventi da adottare per contenere la malattia e prevenirne una ulteriore diffu¬ 
sione. 

AH’E.R.S.A. ed a tutti i collaboratori gli AA. esprimono ipiù vivi sentimenti di 
riconoscenza. 



























f ) 


Tabella 2 - Incidenza della malattia in un vigneto della provincia di Gorizia, 
seguito per tre anni consecutivi. 


Cuiiiw 

Viti 

|||!||!|||j|||| kn 

1 im • 

Viti ammalate yf|||i 

iflii 

IIPP »* : .l 

ì 

m 

Sii 

• tu "Il % ! 

Chardonnay 

1303 

0 

154 

12 

183 14 

Pinot grigio 

192 

0 

12 

6 

6 3 

Pinot nero 

132 

1 

7 

5 

1 1 


altre cicaline nei vigneti, nonché 
altre prove tendenti ad approfon¬ 
dire - nelle nostre condizioni pe¬ 
doclimatiche -le conoscenze sulle 
epidemiologia della malattia e sul¬ 
le possibilità di intervento, com¬ 
presa la lotta contro i presunti vet¬ 
tori dell'agente causale. 

Riassumiamo di seguito le prin¬ 
cipali ricerche impostate ed i risul¬ 
tati acquisti nel corso del 1987. Per 
molte prove i dati più significativi 
potranno essere acquisiti negli 
anni a venire. 


1. Rilievi sulla diffusione della 
malattia 

In 33 vigneti «Chardonnay», di¬ 
slocati nelle principali aree viticole 
della Regione, sono stati fatti rilievi 
sistematici per accertare il numero 
delle piante con sintomi di FD, 
compilando per ciascuno di essi 
una mappa con le piante ammala¬ 
te. In tre dei vigneti la mappatura 
era stata effettuata anche in an¬ 
nate precedenti e si poteva per¬ 
tanto seguire l'ulteriore evoluzio¬ 
ne della malattia. Le osservazioni 
sono state estese anche alle 780 
piante di due vigneti sperimentali 
«Chardonnay» dell'Azienda Rina¬ 
scita di Pordenone, costituiti da 
parcelle randomizzate di viti inne¬ 
state su 14 diversi portinnesti (in¬ 
clusi i più comuni), onde poter ve¬ 
rificare un’eventuale interferenza 
del portinnesto sulla suscettibilità 
delle piante a FD. Rilievi sono stati 


effettuati anche in un vigneto di 
Gorgo di Monticano (Treviso), di 
circa 20 anni d'età, con elevata in¬ 
cidenza della malattia e con viti 
presentanti spesso sintomi molto 
gravi. Si tratta di viti «Chardon¬ 
nay» innestate in campo su «Ko- 
ber 5 BB», allevate alla «Belussi» e 
con impianto a gruppi di 4 viti per 
palo e di 3 viti nei filari esterni. 

Le percentuali di viti con sintomi 
manifesti di FD riscontrate nel cor¬ 
so del 1987 nei 33 vigneti rappe- 
sentativi della Regione F - VG so¬ 
no riportate nella tab. 1. Si può ri¬ 
levare che solo otto vigneti sono 
risultati esenti da FD. In dieci vi¬ 
gneti le infezioni erano comprese 
fra l'I e il 4% e in 11 fra il 5 e il 20%; 
in quattro vigneti le incidenze era¬ 
no più elevate (29 - 42%). 

Le incidenze delle infezioni di 
FD in un vigneto a giacitura piana 
della provincia di Gorizia, seguito 
per 3 anni consecutivi, sono ripor¬ 
tate nella tab. 2. Per la «Chardon¬ 
nay», totalmente sana nel 1985, la 
percentuale di piante infette è au¬ 


mentata progressivamente nei 
due ultimi anni. 

Nella tab. 3 vengono riassunti i 
dati relativi alle viti affette da FD 
raccolti in due anni consecutivi di 
osservazioni. Trattandosi di vigne¬ 
ti mappati, è stato possibile rileva¬ 
re che in tutti i casi si hanno feno¬ 
meni di guarigione rispetto al 1986 
e nuovi casi di malattia nel 1987. 
La percentuale di viti ammalate 
nel 1986 e risultate esenti da sinto¬ 
mi nel 1987 è più elevata per le cul¬ 
tivar «Pinot grigio» e «Pinot nero» 
(dati peraltro relativi ad un nume¬ 
ro limitato di piante) rispetto alla 
«Chardonnay». 

Nei due vigneti «Chardonnay» 
ove è in corso una prova di con¬ 
fronto fra 14 diversi portinnesti so¬ 
no state individuate 50 viti con sin¬ 
tomi di FD, su un totale di 780 
(6%). La distribuzione delle viti 
ammalate nelle parcelle non ha 
evidenziato, finora, differenze si¬ 
gnificative di suscettibilità o di 
comportamento delle viti a FD in 
funzione del portinnesto. 


Tabella 3 - Dati relativi all’incidenza e all’andamento della malattia in 4 vigneti seguiti per 2 anni consecutivi. 


Azienda 

Cattiva* 

fi (*> filli 

feiìf. Viti .ilo.: 
controllate 
», 

Viti ammalata ; " • ; : . % 

!!§| 

Ì§; X9861| 

Ili. 

% 

SI 1 

i •*** 

: * Ìli 

1986 « 
mi 

i. 

Il 

I tmt II 

i **♦. §| 

iteli 

fev- «u 

1967 

Blasig/Ch 

273 

13 

5 

17 

6 

12 

5 

1 

8 

Danelon/Ch 

229 

76 

33 

89 

39 

64 

25 

12 

16 

Danelon/Pg 

68 

5 

8 

16 

24 

4 

12 

1 

20 

De Concina/Ch 

948 

325 

34 

409 

43 

289 

120 

36 

10 

Toppani/Ch 

1303 

154 

18 

183 

14 

132 

51 

12 

8 

Toppani/Pg 

192 

12 

6 

6 

3 

6 

0 

6 

50 

Toppani/Pn 

132 

7 

5 

1 

1 

1 

0 

6 

86 

Totale 

2753 

568 

21 

698 

25 

497 

201 

61 

11 


(*) Abbreviazioni adottate per le cultivar: Ch = Chardonnay; Pg = Pinot grigio; Pn — Pinot nero. 
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Nel vigneto di ca. 20 anni d’età 
ubicato in provincia di Treviso, n. 
260 viti «Chardonnay» su 891 
(29%) presentavano nel 1987 sin¬ 
tomi di FD, spesso molto intensi. 
Non sono stati riscontrati gradien¬ 
ti di infezione negli 8 filari che 
compongono il vigneto o maggiori 
incidenze di piante ammalate lun¬ 
go i bordi o le testate. Solo in pochi 
casi la malattia interessava tutte e 
quattro le viti contigue peviste dal 
sistema di allevamento «Belussi». 


2. Monitoraggio delle popolazio¬ 
ni di cicaline 

Le popolazioni dei giovani e de¬ 
gli adulti delle principali specie di 
cicaline ampelofaghe (Empoasca 
vitis (Goethe), Zygina rhamni 
Ferr., S. titanus) nei 33 vigneti 
«Chardonnay» di cui in 1) sono 
state seguite mediante campiona¬ 
menti settimanali o quindicinali. 
Gli stadi giovanili sono stati quan¬ 
tificati con campionamenti fogliari 
(100 foglie ad ogni campionamen¬ 
to per azienda) mentre gli adulti 
sono stati conteggiati con l'ausilio 
di trappole cromotropiche gialle, 
invischiate. In quest’ultimo caso 
sono state predisposte 2 o 3 trap¬ 
pole per azienda, che venivano 
sostituite settimanalmente fino a 
metà agosto e con uguale caden¬ 
za o ogni 15 giorni nel periodo 
successivo (fino a metà ottobre o 
novembre). 


Per ogni vigneto sono state rac¬ 
colte anche informazioni relative 
al numero dei trattamenti insettici¬ 
di contro le tignole dell’uva effet¬ 
tuati nell'annata, al fine di valutar¬ 
ne un eventuale effetto collaterale 
sulle cicaline. 


Nella tab. 1 è riportato il numero 
medio per trappola delle cicaline 
S. titanus figg. 21,22 e E vitis figg. 
23,24 catturate nel corso dell'inte¬ 
ra stagione in ciascun vigneto. Il 
graf. 1, relativo ad una delle azien¬ 
de non trattate con insetticidi e 
con le popolazioni più elevate di S. 
titanus, dà un'indicazione sulla 


frequenza degli insetti (adulti e 
stadi giovanili) nel corso della sta¬ 
gione. Si può rilevare che S. tita¬ 
nus è risultato presente in tutti i vi¬ 
gneti, anche se con frequenze 
molto variabili. Non pare inoltre di 
poter rilevare una correlazione di¬ 


retta tra il numero di cicaline di ta¬ 
le specie presenti nel vigneto e l’in¬ 
cidenza della malattia nel 1987. 

Molto più numerose sono risul¬ 
tate in tutti i vigneti le cicaline della 
specie E. vitis, presente sulle pian¬ 
te da fine aprile a novembre (graf. 
2 ). 

I trattamenti con insetticidi con- 



GRAFICO1. - Andamento dellepopolazionidiS. titanus in uno dei vigneti fPose) 
seguitine! 1987. 



FIGURA 23. - Adulto di E. vitis su foglia di vite. 


FIGURA 24. - Ninfa di E. vitis su foglia di vite. 
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tro le tignole dell’uva - effettuati in 
una parte dei vigneti e con com¬ 
posti non mirati per il controllo 
delle cicaline - non sembrano aver 
interferito in misura evidente sulle 
popolazioni di S. titanus. 


3. Prove di sradicamento delle 
piante infette 

In due vigneti oggetto dei rilievi 
erano state eliminate nel 1986 tut¬ 
te le piante che presentavano sin¬ 
tomi di FD, al fine di ridurre le fonti 
di inoculo. Nel corso del 1987 so¬ 
no state riportate sulle mappe le 
nuove piante infette. 

Come risulta dalla tab. 4, l’inter¬ 
vento non ha avuto effetti appez- 
zabili ai fini della diffusione della 
malattia nel 1987. è peraltro da os¬ 
servare che eventuali riflessi posi¬ 
tivi si dovrebbero avere nei prossi¬ 
mi anni, dovendo presumere che 
buona parte delle viti che hanno 
manifestato sintomi di FD nel 1987 
fossero infettate fin dal 1986. 


4. Prove di capitozzatura e di tra¬ 
pianto di viti infette 

Per verificare se nelle nostre 
condizioni ambientali l’evoluzione 
della malattia sulle piante «Char- 
donnay» è riportabile a quella no¬ 
ta in Francia per «Baco 22A» e 
«Ughi Blanc» (e molte altre culti¬ 
var), nel marzo 1987 n. 131 piante 
di 3 anni d’età (di un vigneto di Ca- 
sarsa) che nel 1986 avevano pe- 
sentato sintomi evidenti di FD, so¬ 
no state trasferite in un campo 


sperimentale a Casarsa - in terre¬ 
no precedentemente coperto da 
colture erbacee - e capitozzate a 
50 - 60 cm dal punto di innesto. 
Come risulta dalla tab. 5 le piante 
ammalate vennero suddivise in 3 
tesi sperimentali: A) piante (n. 45) 
messe a dimora in pieno campo e 
non trattate durante l’anno con in¬ 
setticidi; B) piante (n. 44) messe a 
dimora come in A) e trattate ogni 
10 giorni, per tutta la stagione, con 
insetticidi piretroidi (Flucythrinate, 
50g/hl/p.a.); C) piante (n. 42) mes¬ 
se a dimora sotto tunnel, coperto 
con rete di plastica a tenuta di in¬ 
setti e trattate con insetticidi come 
in B). 

I primi dati sullo stato sanitario 
delle viti in osservazione sono 
riassunti nella tab. 5. è da rilevare 
l'elevata percentuale di viti esenti 
da sintomi di FD, da considerare 
apparentemente guarite. In que¬ 
sto primo anno di prova non era¬ 
no attese differenze fra le tesi a 
confronto, ma sarà interessante 
verificare lo stato sanitario delle 
piante sotto tunnel a tenuta d’in¬ 
setti a partire dal 1988. 

In prove di capitozzatura su viti 
che nel 1986 presentavano sinto¬ 
mi manifesti di FD, effettuate nella 
primavera 1987 in due vigneti della 
Regione (lasciando le viti in po¬ 


Tabella 5 - Primi dati sullo stato sanitario delle viti «Chardonnay» affette da 
FD, trasferite nel campo sperimentale di Casarsa, capitozzate ed allevate in 
condizioni differenziate. 


Teste) yilillNlS 

Viti fili 
... pressati 

WU 

;!• ■mn-BÌàiótxd 11 
! »u % 

llllllPiaatie 

1111 guarite 
n. % 

Pieno campo, NT 

45 

13 

29 

32 

71 

Pieno campo, T 

44 

21 

48 

23 

52 

sotto tunnel, T 

42 

14 

33 

28 

67 


(*) NT = non trattato con insetticidi; T = trattato con insetticidi. 


Tabella 4 - Incidenza della malattia negli anni 1986 e 1987 in due vigneti «Char¬ 
donnay» in cui erano state eliminate a fine 1986 le viti con sintomi di FD. 


Vigneto J:'. 

il 
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I 
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tm 
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3008 
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sto), il numero di piante apparen¬ 
temente guarite nel corso dell'an¬ 
no è stato di 11 su 18 (61 %) in un 
caso e di 4 su 13 (31%) nell’altro. 
Le piante saranno seguite anche 
nella prossima stagione e l'esperi¬ 
mento verrà esteso nel 1988 ad al¬ 
tri vigneti, anche in connessione 
con interventi con insetticidi effet¬ 
tuati nel 1987. 
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Prove di lotta contro i potenziali 
vettori dell’agente di FD 

5.1. Trattamento contro le uova 
svernanti di S. titanus. In due vi¬ 
gneti del Veneto ove era stata ri¬ 
scontrata nel 1986 una elevata in¬ 
festazione di S. titanus è stata va¬ 
lutata l'efficacia del trattamento 
con dinitrocresoli contro le uova 
svernanti della cicalina. Nella pri¬ 
ma decade di aprile del 1987 è sta¬ 
to applicato un formulato al 50% 
di DNOC, impiegato rispettiva¬ 
mente alle dosi 0,8% e 1 % t.q. In 
uno dei vigneti sono stati effettuati 
a partire dal 30 maggio, sia nella 
parcella trattata che nel testimo¬ 
ne, sei controlli, a cadenza setti¬ 
manale su 100 foglie basali di suc¬ 
chioni inseriti sul cordone orizzon¬ 
tale permanente (sistema Sylvoz), 
conteggiando l'entità degli stadi 
giovanili di S. titanus presenti. Nel 
secondo vigneto è stato eseguito 
un unico controllo nella seconda 
decade di giugno, esaminando 
200 foglie per parcella, scelte se¬ 
condo uno schema prestabilito. 

L'esito del trattamento è stato 
solo parziale. Nel vigneto con un 
solo controllo a fine giugno, il nu¬ 
mero medio di S. titanus presenti 
era infatti di 1,7 per foglia nel testi¬ 
mone e di 0,8 nella tesi trattata. Nel 
secondo vigneto le popolazioni di 
S. titanus sono risultate in tutti e 
sei i controlli di entità meno eleva¬ 
te (da 0,25 a 0,64 individui per fo¬ 
glia nel testimone e da 0,10 a 0,35 
nella parcella trattata). 

5.2. Prova comparativa fra di¬ 
versi insetticidi da impiegare nei 
trattamenti estivi contro la cicali¬ 
na. Il 20 luglio 1987 è stata impo¬ 
stata una prova per valutare com¬ 
parativamente l'attività contro 
giovani e adulti di S. titanus di 5 di¬ 
versi insetticidi. Le tesi a confronto 
erano: 

- Acephate, formulato al 42,5% 
p.a., dose 120 g/hl; 

-Carbaryl, formulato al 49% di 
p.a., dose 200 g/hl; 

- Deltamethrin, formulato al 
2,8% p.a., dose 60 g/hl; 

- Fenitrothion, formulato al 
47,5% p.a., dose 200 g/hl; 

- Pyridofenthion, formulato al 
40% p.a., dose 200 g/hl; 


- Testimone (non trattato). 

Il trattamento è stato effettuato 
con atomizzatore ad aeroconven¬ 
zione, operando su parcelle a 
blocchi randomizzati, con due ri¬ 
petizioni. ' 

Dopo 5 giorni sono stati conteg¬ 
giati i giovani e gli adulti di S. tita¬ 
nus presenti, adottando il metodo 
dello scuotimento (20 campiona¬ 
menti per ripetizione). In totale so¬ 
no stati catturati 7 adulti e 2 giova¬ 
ni, nelle parcelle non trattate, e 1 
adulto in una delle parcelle tratta¬ 
te. A causa delle modeste popola¬ 
zioni della cicalina presenti nel vi¬ 
gneto non è stato possibile evi¬ 
denziare differenze significative di 
attività fra i vari composti e valu¬ 
tarne l’azione residua. 

In altre prove sperimentali (PA- 
VAN e DUSO, 1988) gli stessi inset¬ 
ticidi avevano dato buoni risultati 
anche nella lotta contro E vitis. 

5.3. Prove di lotta a durata 
pluriennale contro i possibili vetto¬ 
ri di FD. Nel 1987 sono state impo¬ 
state in quattro aziende prove di 
lotta contro i potenziali vettori di 
FD, a carattere pluriennale, al fine 
di contenere la malattia e preve¬ 
nirne la diffusione. Esse includono 
sia vigneti con elevato numero di 
piante infette che vigneti con po¬ 
chissimi casi di FD. Il programma 
di intervento riguarda sia tratta¬ 
menti cadenzati sul ciclo biologi¬ 
co di S. titanus (PLANAS, 1987) 
che trattamenti sperimentali «a 
tappeto», con cadenza di 10 gior¬ 
ni, ripetuti per tutta la stagione, 
per eliminare anche altri potenziali 
vettori dell’agente di FD. Si è ope¬ 
rato su grosse parcelle senza ripe¬ 
tizioni per evitare il più possibile le 
interferenze delle reinfestazioni 
dal controllo non trattato. 

Per le prove cadenzate secon¬ 
do il ciclo di S. titanus sono stati 
impiegati i seguenti insetticidi: 

- 1° trattamento, Carbaryl, for¬ 
mulato al 49%/p.a., dose 200 g/hl; 

-2° trattamento, Pyridafenthion, 
formulato al 47,5%/p.a., dose 200 
g/hl; 

- 3° trattamento, Dimethoate, 
formuato al 9%/p.a., dose 200 
g/hl. 

Per i trattamenti a cadenza de¬ 
cadale sono stati impiegati invece, 


alternativamente, diversi piretroidi 
(Deltamethrin, Flucythrinate e 
Fenpropathrin). 

Per la scelta del momento più 
appropriato per gli interventi se¬ 
condo il ciclo di S. titanus sono 
stati raccolti settimanalmente 
(con campionamenti fogliari o per 
scuotimento), in tre vigneti densa¬ 
mente popolati dalla cicalina, un 
centinaio di individui. Al binocula¬ 
re stereoscopico essi venivano 
suddivisi per stadio giovanile (I - V) 
e in adulti. Il primo trattamento è 
stato applicato poco dopo la com¬ 
parsa del IV stadio (fine giugno), il 
secondo dopo la cattura dei primi 
adulti (metà luglio) ed il terzo do¬ 
po 20 giorni dal secondo. 

Sia i trattamenti insetticidi ca¬ 
denzati secondo il ciclo di S. tita¬ 
nus, sia gli interventi sperimentali 
con piretroidi a cadenza decadale 
hanno eliminato le relativamente 
modeste popolazioni dell'insetto 
presenti nelle parcelle trattate; an¬ 
che nelle parcelle testimone gli 
esemplari catturati sono stati in 
numero molto ridotto. In tutti i casi 
gli insetticidi hanno ridotto note¬ 
volmente anche le popolazioni di 
altre cicaline, compresa la specie 
più frquente £. vitis. 

Gli effetti dei trattamenti ai fini 
del contenimento della malattia 
potrano essere apprezzati solo 
dopo due o tre anni di prove. L'in¬ 
cidenza della malattia nei quattro 
vigneti a fine 1987 era rispettiva¬ 
mente: 

- Azienda E.R.S.A. di Pantianic- 
co, 11 piante su ca. 50.000; 

- Azienda Isola Augusta di Pa- 
lazzolo dello Stella, 38% (del tota¬ 
le di viti presenti); 

-Azienda Rinascita di Spilim- 
bergo, 6%; 

- Azienda Fornasier di Rausce- 
do, 3%. 

6. Confronto fra diversi metodi di 
cattura degli adulti di S. titanus. 

In quattro vigneti con infesta¬ 
zioni di un certo rilievo sono state 
messe a confronto diverse tecni¬ 
che di cattura degli adulti di S. tita¬ 
nus. scuotimento degli archetti 
(«Sylvoz» e «Casarsa») e uso del 
retino raccoglitore; battitura della 











vegetazione e retino raccoglitore; 
trappole cromotropiche gialle (fig. 
25) invischiate. 

Le prove comparative hanno di¬ 
mostrato che le trappole gialle, in¬ 
vischiate - a parità di tempo impie¬ 
gato per il monitoraggio - sono più 
efficienti, sia rispetto alla battitura, 
sia nei confronti dello scuotimen¬ 
to. Le catture sono risultate signifi¬ 
cativamente più alte quando le 
trappole anziché essere esposte 
alla luce diretta del sole erano im¬ 
merse nella vegetazione. 



FIGURA 25. - Trappola cromotropica con nu¬ 
merosi esemplari di S. titanus catturati. Più 
piccoli e meno numerosi si intravedono alcu¬ 
ni esemplari di E. vitis. 

Discussione 

I rilievi effettuati nel corso del 
1987 nei 33 vigneti «Chardonnay» 
dislocati nelle principali aree viti¬ 
cole della Regione e le notizie 
complementari acquisite dimo¬ 
strano che la FD costituisce un 
problema importante per la nostra 
viticoltura e che la malattia è an¬ 
cora in fase di attiva diffusione. 
Fra i vigneti mappati otto sono ri¬ 
sultati esenti dalla malattia mentre 
negli altri l’incidenza variava dal- 
l’1% al 42%. Nei vigneti «Char¬ 
donnay» seguiti per più anni con¬ 
secutivi è stato riscontrato un in¬ 
cremento progressivo del numero 
di viti con sintomi di FD. 

Analogamente a quanto rileva¬ 
to per altre aree viticole italiane, il 
vitigno più suscettibile e sensibile 
a FD è risultato nella Regione il 
«Chardonnay», seguito da «Pinot 
bianco» e «Pinot grigio». È peral¬ 


( speciale! 


tro da tenere presente che la mat- 
tia può causare danni, anche gra¬ 
vi, su molte altre cultivar. Per il 
«Chardonnay» non sono state ri¬ 
scontrate finora differenze di sen¬ 
sibilità o di comportamento nei 
confronti di FD in funzione del 
portinnesto. 

I rilievi settimanali condotti per 
tutta la stagione nelle 33 aziende 
viticole rappresentative prescelte 
hanno dimostrato che S. titanus è 
presente in tutti i vigneti (compresi 
gli otto senza piante ammalate), 
spesso con una frequenza limita¬ 
ta. Le nostre indagini hanno preso 
in considerazione anche altre ci¬ 
caline potenziali vettori di mico- 
plasmi. Particolarmente numero¬ 
sa in tutti i vigneti e per tutto l'arco 
della stagione è risultata E vitis. 

Pur necessitando ulteriori ap¬ 
profondimenti, sembrerebbe pre¬ 
valente nel nostro ambiente la FD 
sensu strictu , il cui agente è tra¬ 
smesso - secondo gli AA. francesi 
- da S. titanus, questo malgrado le 
popolazioni dell’Insetto da noi ri¬ 
scontrate nel 1987 non siano ele¬ 
vate e non vi sia una stretta rela¬ 
zione fra il numero di vettori cattu¬ 
rati e l’incidenza della malattia nei 
singoli vigneti nel corso del 1987. 

Le nostre prove hanno confer¬ 
mato la possibilità di guarigione 
spontanea delle viti affette da FD, 
dopo un primo anno di manifesta¬ 
zione di sintomi in forma grave e 
generalizzata. Su molte piante l'e¬ 
voluzione della malattia è stata 
cioè del tipo riscontrato in Francia 
su «Ugni Blanc» e altre cultivar. I 
fenomeni di guarigione sono stati 
particolarmente evidenti nella 
prova in cui viti «Chardonnay» 
ammalate erano state trapiantate 
in altro appezzamento di terreno e 
capitozzate. Il testimone sotto tun¬ 
nel - che esclude la possibilità di 
reinoculazione -potrà confermare 
sperimentalmente questo tipo di 
evoluziqne già nel corso del 1988. 

Le prove orientative di capitoz¬ 
zatura sembrerebbero favorire la 
ripresa delle piante. 

Risultati soddisfacenti sono sta¬ 
ti ottenuti da BORGO (1987) an¬ 
che sovrinnestando le viti infette 
con cultivar più tolleranti, quali 
«Tocai», «Riesling italico» e «Sau- 


vignon». 

L’eventuale effetto positivo ai fi¬ 
ni del contenimento della malattia 
derivante dallo sradicamento an¬ 
nuale delle viti infette (onde ridurre 
le fonti di infezione) dovrà essere 
visto su un arco di tempo più lun¬ 
go. 

Sia i trattamenti con insetticidi 
persistenti, cadenzati secondo il 
ciclo deN’insetto, sia i trattamenti 
sperimentali cbn cadenza deca¬ 
dale con piretroidi ripetuti per tut¬ 
ta la stagione, hanno praticamen¬ 
te eliminato le relativamente mo¬ 
deste popolazioni di S. titanus. Un 
ottimo contenimento delle popo¬ 
lazioni, specie con il secondo tipo 
di intervento, è stato ottenuto an¬ 
che nei confronti di E vitis e di altre 
specie di cicaline. Riduzioni del¬ 
l'ordine del 50% delle popolazioni 
di S. titanus sono state ottenute 
nei trattamenti con DNOC contro 
le uova svernanti della cicalina. /m. 

I cinque insetticidi comparati j|| 

nella lotta contro giovani e adulti IH 
di S. titanus hanno dato risultati |§§ 
positivi e possono essere presi in 
considerazione per i trattamenti 
estivi. 

Per il monitoraggio di S. titanus 
e di altre specie di cicaline, l’uso 
delle trappole cromotropiche gial¬ 
le, invischiate - immerse nella ve¬ 
getazione anziché esposte alla lu¬ 
ce diretta del sole - è risultata la 
tecnica più efficiente. 

A questo stadio del nostro lavo¬ 
ro è quanto mai difficile suggerire 
ai viticoltori della Regione un ra¬ 
zionale comportamento per pre¬ 
venire nuove infezioni e contenere 
la FD. Tenendo conto che sembre¬ 
rebbe prevalente nel nostro am- 
bienten la FD sensu strictu, por¬ 
rebbe essere utile prendere in 
considerazione la lotta contro il 
vettore o i vettori di FD. In attesa di 
acquisire informazioni più precise 
suH'epidemiologia della malattia e 
sull’efficacia pratica degli inter¬ 
venti contro S. titanus nelle nostre 
condizioni ambientali, si potrebbe 
suggerire - per analogia con 
quanto fatto in Francia e solo per 
la cultivar «Chardonnay» - di ef¬ 
fettuare trattamenti estivi con in¬ 
setticidi, basati sul ciclo biologico 
dell’insetto. In particolare si consi- a 
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glia di effettuare sempre, su 
«Chardonnay», verso metà luglio - 
alla comarsa dei primi adulti di S. 
titanus- un trattamento con inset¬ 
ticidi attivi nel contempo anche 
contro le tignole dell’uva (secon¬ 
da generazione), quali Pyridop- 
henthion, Quinalphos e Fenitrot- 
hion. Escluderemmo per il mo¬ 
mento, invece, la convenienza di 
interventi ovicidi. 

Non sembrerebbe utile proce¬ 
dere allo sradicamento delle pian¬ 
te infette ed anche la potatura - 
potendo apparentemente contare 
sui fenomeni di guarigione - po¬ 
trebbe essere limitata a tagli che 
consentano la ricostituzione della 
chioma. Il sovrinnesto delle piante 
«Chardonnay» con sintomi di FD 
con cultivar più tolleranti (ad es. 
Tocai) potrebbe costituire - per il 
momento - una soluzione alterna¬ 
tiva. 

Il materiale da impiegare negli 
innesti «al tavolo» potrebbe esse¬ 
re sottoposto al trattamento in ac¬ 
qua a 30° (opportunamente man¬ 
tenuta in agitazione) per 3 giorni, 
suggerito dagli AA. francesi. E co¬ 
munque importante escludere 
nella raccolta delle marze i vigneti 
con infezioni di FD. 

Come viene raccomandato 
dagl AA. francesi, è opportuno di¬ 
struggere le piante dei vigneti ab¬ 
bandonati e residui di viti e ricacci 
in vigneti sradicati poco razional¬ 
mente, come pure eventuali por- 
tinnesti presenti nelle siepi. 

Informazioni maggiori e più do¬ 
cumentate si prevede potranno 
scaturire dalla continuazione del¬ 
le osservazioni e delle prove già in 
corso e da nuove ricerche pro¬ 
grammate. 
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UNA CONFERMA 



INIZIA IL SECONDO MANDATO 
DI DEL GOBBO ALLA PRESIDENZA 

DELL’E.R.S.A. 


Emilio Del Gob¬ 
bo è stato riconfermato alla 
Presidenza dell’E.R.S.A. (Ente 
Regionale per lo Sviluppo del¬ 
l’Agricoltura). 

La decisione, assunta dalla 
Giunta regionale, premia il la¬ 
voro svolto - Del Gobbo in tale 
incarico è al secondo mandato - 
e garantisce continuità di indi¬ 
rizzo ai grossi impegni che l’En¬ 
te di sviluppo ha in corso di rea¬ 
lizzazione, quali il progetto ita¬ 
lo - jugoslavo di difesa antigran¬ 
dine, il servizio regionale agro¬ 
meteorologico e l’assistenza 
tecnica. 


Del Gobbo ha una lunga mili¬ 
zia nelle file della Democrazia 
Cristiana: è stato consigliere re¬ 
gionale per quattro legislature, 
ricoprendo gli incarichi di ca¬ 
pogruppo, di Assessore all’Agri¬ 
coltura, Foreste ed Economia 
Montana e di Vicepresidente 
del Consiglio. 

Estroverso e dotato di grande 
comunicativa umana è un pro¬ 
fondo conoscitore della vita 
contadina e dei suoi innumere¬ 
voli risvolti, anche psicologici. 

Ha improntato la conduzione 
dell’E.R.S.A. in termini di con¬ 
cretezza realizzativa e di effi¬ 


cienza, conscio che il mondo dei 
campi ha bisogno di supporti 
tecnici e scientifici per puntare 
a produzioni non eccedentarie e 
di qualità, che sono le sole ad es¬ 
sere remunerative. Ha così in¬ 
staurato un proficuo rapporto 
di collaborazione e di ricerca 
con la Facoltà di Agraria del¬ 
l’Università degli Studi di Udi¬ 
ne e con altre istituzioni ed Enti 
impegnati nel settore agricolo. 

L’impegno del Del Gobbo, 
quindi, continua con gli auguri 
di buon lavoro da parte di tutto 
il mondo agricolo. 

□ 
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LE PROSPETTIVE 
TECNOLOGICHE 
DEL PROGETTO 
ANTIGRANDINE 
IT ALO-JU GOSL A V O 

DI GRIFFITH MORGAN 


Introduzione 

L’argomento 

della prevenzione della grandi¬ 
ne è vecchio in Italia almeno 
quanto in altri paesi. Secoli pri¬ 
ma dei tempi di Volta si tenta¬ 
va, con falò, cannonate, campa¬ 
ne ed altro, di sconfiggere que¬ 
sto fenomeno guastatore. Da 
Volta in poi si sono create e di¬ 
strutte varie teorie che si sono 
presentate in veste scientifica. 
Attualmente stiamo assistendo 
al ritorno di un patetico tentati¬ 
vo già sperimentato senza risul¬ 
tati nell’ultimo secolo, i canno¬ 
ni antigrandine. 

Oggi, nel mondo scientifico 
esistono però altre teorie che 
rientrano nel difficilissimo 
campo della nucleazione (natu¬ 
rale ed artificiale) del ghiaccio 
e che sembrano offrire delle spe¬ 
ranze di successo nella lotta 
contro la grandine. Tecniche 
basate su queste teorie vengono 
largamente applicate in vari 
modi in tutto il mondo, mag¬ 
giormente in via commerciale, 
ma anche sotto la tutela di go¬ 
verni e vari istituti. La maggior 
parte di queste applicazioni vie¬ 
ne condotta senza criteri scien¬ 
tifici, seppure con grande entu¬ 
siasmo e notevole profitto eco¬ 
nomico. IN quasi tutti i casi è 
impossibile stabilire se il meto¬ 
do adottato sia efficace. 

Una tecnologia di lotta con¬ 
tro la grandine che ha suscitato 
molto entusiasmo nel mondo è 
stata sviluppata negli anni ses¬ 
santa, dall’Unione Sovietica. 
Questa tecnologia è completa di 
una elegante teoria (con molti 


elementi credibili) ed un appa¬ 
rato logistico molto appariscen¬ 
te e consiste nell’immissione di 
nuclei glaciogeni nelle nubi, a 
quote fino ad 8,0 km mediante 
razzi. Con i suoi forti rumori, i 
suoi radar, ed i suoi calcoltori 
sembra una cosa seria, e forse lo 
è. In più di vent’anni però, non è 
stata offerta nessuna dimostra¬ 
zione scientificamente accetta¬ 
bile della sua efficacia. 

Questa tecnologia oramai 
viene applicata, io direi cieca¬ 
mente, in tutt i paesi dell’Est, ed 
esistono pressioni per la sua 
esportazione anche in occiden¬ 
te. In parte per frenare la spinta 
verso una acritica applicazione 
di questa tecnologia nei loro 
paesi, la Svizzera, l’Italia e la 
Francia hanno eseguito, in 
Svizzera, una seria prova scien¬ 
tifica del metodo russo, riuscen¬ 
do a stabilire che, almeno nel¬ 
l’ambiente svizzero, l’effetto dei 
razzi sulle grandinate era o nul¬ 
lo o molto inferiore ai proclami 
dei suoi ideatori. 

Avrà inizio prossimamente in 
Italia ed in Jugoslavia, in un 
programma congiunto, una pro¬ 
va di una tecnologia di preven¬ 
zione della grandine che, nella 
sua forma proposta, somiglia al¬ 
quanto al metodo sovietico. 


Il Progetto italo - jugoslavo 

Il programma italo - jugosla¬ 
vo di sperimentazione di lotta 
antigrandine rientra nel com¬ 
plesso degli Accordi di Osimo e 
viene attuato in base alla speci¬ 
fica convenzione sottoscritta 
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nel 1984 sotto la tutela dei Mini¬ 
stri degli Esteri dei due paesi. 
Gli esecutori sono: TERSA del 
Friuli Venezia Giulia per l’Ita¬ 
lia e l’Istituto Hidrometeorolo- 
gico della Repubblica Slovena, 
per la parte jugoslava. 

I due componenti avranno 
ciascuno un Centro Operativo 
ed un Centro di Ricerca, non ne¬ 
cessariamente distinti. I centri 
operativi hanno il compito di 
condurre una difesa attiva con¬ 
tro la grandine, quelli di ricerca 
di studiare tutti gli argomenti 
riguardanti la grandine ritenu¬ 
ti necessari all’esecuzione di 
studi atti a rivelare l’efficacia 


della difesa attiva e, di conse¬ 
guenza, suggerire cambiamenti 
alla tecnica di intervento, per 
arrivare alla fine ad una tecno¬ 
logia di dimostrata efficacia. 

I due Centri Operativi saran¬ 
no collegati fra loro e avranno 
la capacità di sostituirsi l’un 
l’altro in casi di mancato fun¬ 
zionamento di uno di essi. 


I mezzi predisposti per la ri¬ 
cerca 

Il progetto italo - jugoslavo si 
trova attualmente nella fase di 
scelta e preparazione dei princi¬ 


pali mezzi per la ricerca. Per 
mezzi s’intende strumentazio¬ 
ne, locali, supporto amministra¬ 
tivo, ecc. 

D’ora in avanti, in questa pre¬ 
sentazione si parlerà della par¬ 
te italiana del progetto. Per 
ogni elemento della descrizione 
va inteso che ci sia un corri¬ 
spondente jugoslavo, almeno in 
linea di principio. 

In via preliminare è utile con¬ 
sultare una carta (fig. 1) della 
zona interessata, contenente la 
localizzazione dei Centri ed i 
confini del territorio che preli¬ 
minarmente si intende difende¬ 
re. 
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Strumento di misurazione, mediante l'assorbimento di raggi ultravioletti, del contenuto in 
acqua dell'aria nel compressore del motore a reazione. Questa nuova tecnica permette misure 
mai prima fatte all'interno dei temporali potenzialmente grandinigeni. 


Si vede che la zona italiana 
comprende zone di pianura e pe¬ 
demontane, mentre la zona ju¬ 
goslava contiene zone montuo¬ 
se e collinari in prevalenza. Il 
confine nord della zona difesa è 
la zona con la più alta frequen¬ 
za di temporali d’Europa. 

Il Centro Operativo e di Ri¬ 
cerca sarà situato a Villa Chioz- 
za, vicino a Cervignano. La ri¬ 
strutturazione dei locali è già in 
atto. 

Ogni progetto di studio di 
temporali e grandine ruota at¬ 
torno ad un radar meteorologi¬ 
co, e questo non sarà diverso. Le 
procedure sono in movimento 
per acquistare un radar che sa¬ 
rà costruito secondo specifiche 
studiate appositamente, per le 
esigenze di una ricerca scienti¬ 
fica. Sarà un radar che incorpo¬ 
ra le nuove tecniche della dop¬ 
pia polarizzazione, doppler pro¬ 
cessor, alta risoluzione, proces¬ 
sor digitale a mille range gate, 
ecc. 

I dati del radar, che verranno 
utilizzati sia per le operazioni di 
difesa che per la ricerca scienti¬ 
fica, saranno processati ed ana¬ 
lizzati con appositi mezzi di cal¬ 
colo di tipo avanzatissimo. Un 
centro di calcolo a grande capa¬ 
cità soddisferà ogni esigenza 
della ricerca. 

II centro avrà l’attrezzatura 
necessaria per analisi e previ¬ 
sioni meteorologiche, e per la 
gestione di tutte le attività di ri¬ 
cerca. Si noti il radiosondaggio 
di Udine - Campoformido (Aero¬ 
nautica Militare) che esegue 
quattro sondaggi al giorno, 
l’Aeroporto di Ronchi dei Le¬ 
gionari, per eventuali operazio¬ 
ni aeree, la città di Gorizia, sede 
dell’ERSA, e i cinque centri zo¬ 
nali dell’ERSA, importanti in¬ 
frastrutture per indagini nelle 
campagne. 


Il contenuto della ricerca 

La ricerca di una tecnologia 
per la prevenzione della grandi¬ 
ne deve seguire certe linee ben 
definite. Prima di tutto è neces¬ 
sario capire i processi impor¬ 
tanti della formazione della 
grandine nelle nubi non tratta¬ 
te, nella zona d’interesse. Solo 


con una buona conoscenza di 
questi processi è possibile pro¬ 
porre delle ipotesi per la loro al¬ 
terazione a nostro favore. 

Avendo acquisito tali cono¬ 
scenze, e avendo stabilito un’i¬ 
potesi per la modificazione arti¬ 
ficiale delle nubi, entrano in 
gioco altri tipi di conoscenza 
delle nubi. Occorre poter mette¬ 
re in atto il trattamento sugge¬ 
rito dall’ipotesi e poter dimo¬ 
strare l’effetto del trattamento. 

Cioè occorre poter individua¬ 
re, in tempo reale, il luogo ed i 
tempi di applicazione del tratta¬ 
mento. Questo richiede delle 
misure ben congegnate per se¬ 
guire nel tempo e nello spazio i 
componenti importanti del si¬ 
stema nuvoloso, e la capacità di 
poter prevedere (a varie scale 
temporali) il futuro comporta¬ 
mento del sistema nell’assenza 
del trattamento. 

Possiamo fare il seguente 
elenco per dare un’idea dei di¬ 
versi tipi di ricerca che seguire¬ 
mo. 

La fisica delle nubi: a) con¬ 
densazione - formazione di nu¬ 
be; b) coalescenza; c) ghiaccia- 
mento (nucleazione naturale); 
d) crescita per cattura di goc¬ 
cioline (graupel e grandine); e) 


traiettorie e tempi di sospensio¬ 
ne; f) mescolamento con l’am¬ 
biente; g) forze esterne (conver¬ 
genza) h) ecc.; 

tecniche: a) aereo attrezzato; 
b) radar; c) tecniche di laboato- 
rio. 

La meteorologia dei tempora¬ 
li: a) analisi meteorologiche - 
più specializzate delle solite iso¬ 
bare - varie scale (sinottica, me- 
soscala, scala nube); b) previsio¬ 
ni - anche a brevissima scala 
temporanea - previsioni del 
comportamento di echi radar; 

tecniche: a) termodinamica e 
dinamica dell’atmosfera; b) ra¬ 
dar (più di uno; una rete); c) sa¬ 
tellite meteorologico; d) reti 
speciali al suolo (stazioni auto¬ 
matiche); e) radiosondaggi (ae¬ 
ronautica militare); f) le reti na¬ 
zionali (tramite A.M.). 

Precipitazioni al suolo: a) 
pioggia (intensità, aeree); b) 
grandine (intensità, aeree); 

mezzi: a) reti di pluviografi 
(A.M., LLPP, nostri); b) reti di 
hailpad (nostri); c) radar; 

meccanismi di danni alle col¬ 
ture ed aspetti economici; 

mezzi d’intervento e modo 
d’impiego; 

radarmeteorologia ed altre 
misure. 
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La tecnologia della lotta con¬ 
tro la grandine 

Quasi la totalità dei progetti 
di lotta contro la grandine degli 
ultimi quarant’anni si è basata 
sulla nucleazione artificiale del 
ghiaccio. In questo momento 
non abbiamo una conoscenza 
sufficiente della composizione 
delle nubi nella notra zona da 
poter proporre altre ipotesi. 
Forse dopo un paio d’anni di mi¬ 
sure all’interno delle nubi con 
l’aereo attrezzato si potranno 
vedere altre alternative. Così, 
per il momento la nucleazione 
artificiale è il metodo più proba¬ 
bile per il progetto italo - jugo¬ 
slavo. 


I metodi che si sono adoperati 
per la generazione ed il traspor¬ 
to di nuclei artificiali sono vari. 
Possiamo distinguere i seguenti 
tipi fondamentali: 

a) a terra: i nuclei sono creati 
bruciando una soluzione conte¬ 
nente ioduro d’argento e poi 
trasportati dalla turbolenza 
dell’aria. Esistono sempre dei 
dubbi se i nuclei arrivano dove 
si vuole e se vengono disattivati 
durante il transito della parte 
calda della nube. 

b) aeroportati alla base della 
nube: i nuclei vengono prodotti 
da un bruciatore simile a quello 
usato a terra oppure da fusee 
impregnati da Agl. Esiste sem¬ 
pre l’incertezza della possibile 


disattivazione dei nuclei artifi¬ 
ciali durante il passaggio per 
gli strati caldi della nube. 

c) aeroportati ed immessi in 
quota o lasciati cadere da sopra 
la nube crescente: i nuclei ven¬ 
gono prodotti da candelotti op¬ 
pure si impiega ghiaccio secco 
in forma di piccoli blocchetti; 
questo metodo evita le incertez¬ 
ze dei metodi a) e b). Con aerei 
in quota è difficile trattare le 
nubi mature (troppo forti ed al¬ 
te) e durante la notte. 

d) razzi ad alta precisione : 
questo metodo è forse il più fles¬ 
sibile; può essere impiegato di 
notte ed anche nelle nubi matu¬ 
re. I razzi vengono sparati da 
postazioni fisse, disposte a rete. 
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L’aereo attrezzato in fase di preparazione per un volo nei temporali. 


Il raggio di copertura ed il nu¬ 
mero di postazioni dipendono 
dalle caratteristiche dei razzi e 
Taria difesa. Il piano prelimina¬ 
re prevede razzi che raggiunga¬ 
no 8.000 metri sulla verticale ad 
una rete di 35 postazioni (nella 
zona italiana) distanti l’una 
dall’altra 5 km. (Fig. 2). Le posi¬ 
zioni saranno in costante colle¬ 
gamento radio con il Centro 
operativo (radar) dove i para¬ 
metri per i lanci (angoli di ele¬ 
vazione ed azimuth) saranno 
calcolati da un calcolatore col¬ 
legato appositamente al radar. 

Il progetto italo - jugoslavo è 
nato con l’idea di adoperare nu¬ 
clei artificiali (ioduro d’argen¬ 
to) immessi nelle nubi con razzi 
ad alta quota. Questo è tutto ciò 
che ha in comune con il metodo 
russo. Non è detto, però, che si 
debba procedere con i razzi, sep¬ 
pure sarebbe difficile trovare 
un mezzo logistico più idoneo. 
Nei prossimi due anni speriamo 
di portare a termine studi del¬ 
l’efficacia di varie tecniche a 
creare alte concentrazioni di 
particelle di ghiaccio nelle nu¬ 
bi. Dopo quegli studi si potrà 
riaprire il dibattito sulla que¬ 
stione della tecnica d’interven¬ 
to con gli elementi solidi per po¬ 
ter decidere. 


Probabilità di successo 

Ci si pone la domanda, «per¬ 
chè provate un metodo di inter¬ 
vento contro la grandine che in 
Svizzera è risultato ineffica¬ 
ce?». La domanda non permette 
risposta e va respinta o riformu¬ 
lata. Spiego un fatto: in Svizze¬ 
ra si è seguito alla leggera (per¬ 
sino usando un radar a 3.0 cm di 
lunghezza d’onda, poco indica¬ 
to) un metodo applicato nell’U¬ 
nione Sovietica (Moldavia). Si 
sono apportate pochissime va¬ 
riazioni alla tecnologia per 
adattarla alla situazione locale. 
Questo era il passo necessario 
in quel momento; l’abbiamo sot¬ 
toscritto in tanti, e saremo tutti 
indebitati verso il gruppo trina¬ 
zionale che l’ha portato a termi¬ 
ne per la documentazione che 
ne è risultata. Sarà oggetto di 
studio per molti anni. 


Il metodo sovietico è basato 
su un modello concettuale del 
processo di formazione della 
grandine in cui gioca un ruolo 
importante una «zona d’accu¬ 
mulo», ossia una zona di dimen¬ 
sioni limitate in cui si forma 
un’alta concentrazione di gros¬ 
se gocce di acqua sopraffusa. 
L’intervento con joduro d’ar¬ 
gento portato dai razzi mira a 
far congelare quest’acqua. Non 
mi azzardo a difendere o critica¬ 
re questo concetto; parliamo 
piuttosto dell’esistenza o no di 
questa zona d’accumulo. 

Dopo la fine del progetto ran- 
domizzato in Svizzera si è fatta 
una breve indagine con un ae¬ 
reo attrezzato all’interno delle 
nubi alla ricerca della zona 
d’accumulo. Non era trovabile 
nei pochi casi esaminati. 

Nel Sudafrica, penetrando 
giovani temporali crescenti sui 
fianchi di temporali maturi (a - 
10° C) ogni tanto ci si imbatte in 
un fenomeno che i piloti descri¬ 
vono, «come volare sotto una 
cascata»; acqua liquida in altis¬ 
sima concentrazione. Questo fe¬ 
nomeno potrebbe essere la zona 
d’accumulo. 

Che differenza c’è tra questi 
casi del Sudafrica e quelli in 


Svizzera? C’è una differenza 
fondamentale. 

La temperatura alla base di 
una nube cumuliforme, la Tb, è 
un’indice della quantità totale 
di acqua in ogni metro cubo d’a¬ 
ria che entra nel sistema. In 
Svizzera le nubi esaminate ave¬ 
vano la Tb tra 4.0 e 11.0° C. Nel 
Sudafrica (la zona della Scarpa¬ 
ta di Drakensberg nel Tran- 
svaal) il valore medio di Tb è 
14.0° C, e nei casi in cui si è visto 
il fenomeno citato di Tb era su¬ 
periore al valore medio. Ora, 
nella Vaipadana dell’Italia set¬ 
tentrionale ci si aspettano valo¬ 
ri ancora più alti. Il punto signi¬ 
ficativo è che il clima, per quan¬ 
to riguarda la formazione della 
grandine, è molto diverso nel 
Friuli che nella zona del Napf in 
Svizzera. 

È più probabile che il fenome¬ 
no dell’accumulo d’acqua av¬ 
venga nei temporali della Vai¬ 
padana che nella zona del Napf. 
Il suo ruolo nella formazione 
della grandine o nella sua pre¬ 
venzione rimane da vedere. 

Il progetto italo - jugoslavo, a 
differenza del Grossversuch IV, 
non eseguirà una riproduzione 
«alla lettera» di un metodo. Se¬ 
guirà una combinazione di ri- 
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Radar meteorologico per lo studio dei temporali . 


cerca ed operazioni, mantenen¬ 
do la possibilità di far influire 
sulle operazioni i risultati della 
ricerca. 


Il problema della non - ran- 
domizzazione 

Il progetto italo - jugoslavo 
sarà di tipo «operational». Ciò 
significa che si tenterà di inter¬ 
venire contro la grandine in 
ogni occasione che si presenta. 
Il mondo scientifico preferisce 
che, per provare l’efficacia di 
un «trattamento» (si usano gli 
stessi termini usati in campo 
medico), si introduca una proce¬ 
dura chiamata «randomiza- 
tion», per cui non tutti i casi 
vengono trattati. La scelta di 
trattare o no un dato caso viene 
fatta a caso, con il lancio di una 
moneta od altra procedura ana¬ 
loga. In questo modo, con l’an¬ 
dar del tempi, si acquistano due 
campioni di «individui» da con¬ 
frontare, uno trattato ed uno 
non trattato. Esiste un formali¬ 
smo ben noto per poi provare le 
ipotesi che i due campioni siano 
diversi oppure uguali. 

È difficile far finanziare studi 
randomizzati, per vari motivi. 
Forse il motivo più importante 
è che il mondo agricolo vuole 
«la difesa» a pieno tempo ed è 
difficile convincere il non spe¬ 
cialista della bontà di quell’ap¬ 
proccio. 

La randomizzazione è valida 
quando risulta in due campioni 
uguali in ogni importante 
aspetto prima del momento del¬ 
la scelta. In termini complessi e 
variabili come quelli meteoro¬ 
logici questa condizione è diffi¬ 
cile da raggiungere. Spesso, dei 
fattori importanti non sono noti 
e vengono alla luce soltanto do¬ 
po la fine dell’esperimento. 
Così, la randomizzazione non è 
sempre il toccasana che dovreb¬ 
be essere. 

È certo che in questo momen¬ 
to non conosciamo tutti i fattori 
importanti al processo grandi¬ 
ne nella zona d’interesse. Per¬ 
ciò si ritiene che, almeno per 
qualche anno, sarà proficuo 
procedere senza la randomizza¬ 
zione. 
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La randomizzazione limita se¬ 
riamente la libertà di esplorare 
il fenomeno d’interesse. Per 
esempio, è stato osservato che il 
passaggio di un aereo è capace 
di alterare una nube, e perciò 
non si può esaminare l’interno 
delle nubi non trattate. Ciò vi¬ 
zierebbe completamente respe¬ 
rimento statistico. 

La stragrande maggioranza 
dei progetti di lotta contro la 
grandine nel mondo è stata del 
tipo non - randomizzato. Per¬ 
tanto si stanno studiando meto¬ 
di per la valutazione dei risulta¬ 
ti di progetti di questo tipo. 


Il programma dei primi anni 

Siamo, come descritto sopra, 
nelle fasi preliminari, prepara¬ 
tive, del progetto italo - jugosla¬ 
vo. Stiamo iniziando la messa in 
opera di un moderno sistema ra¬ 
dar, e, nello stesso tempo, pre¬ 
parando un sistema operativo 
(radar, postazioni di lancio o co¬ 
municazioni) e logistico (i razzi) 
per la difesa dalla grandine. 

Questi primi anni, in cui non 
ci sarà la difesa, saranno di vita¬ 
le importanza per Pesito del pro¬ 
getto. Ci offrono la possibilità 
di studiare il fenomeno allo sta¬ 
to naturale e di accumulare un 
fondo di informazioni che servi¬ 
ranno da sfondo. È confrontan¬ 
do le misure del fenomeno «alte¬ 
rato» con questo sfondo che si 
spera di poter mettere in risalto 
la natura e l’entità delle altera¬ 
zioni effettuate. 

Le linee di ricerca che segui¬ 
remo in questo periodo iniziale 
seguono. 


Lo studio dei dati storici 

Durante gli anni 1974 -1981 è 
stato organizzato dall’ERSA 
della Regione Friuli - Venezia 
Giulia con la collaborazione 
dell’Ufficio Centrale di Ecolo¬ 
gia Agraria del Ministero del¬ 
l’Agricoltura e delle Foreste, 
un notevole lavoro di raccolta 
di dati sulle grandinate. I dati 
prodotti da questo lavoro sono 
di tre tipi: a) osservazioni di vo¬ 
lontari dislocati su un vasto ter¬ 
ritorio in una rete con maglia 
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media di 4 km., localmente an¬ 
che più fitta; b) una rete di sen¬ 
sori passivi a cinque facce, nel¬ 
la provincia di Pordenone; e c) 
una rete di sensori passivi ad 
una sola faccia, nella provincia 
di Gorizia ed Udine. 

La completa analisi di questi 
dati ci permetterà di stabilire 
una descrizione dettagliata di 
molte caratteristiche e molti 
aspetti della grandine nella Re¬ 
gione. È già in circolazione uno 
studio preliminare che indica 
delle linee di analisi. Gran par¬ 
te di quello studio si basa sulla 
stima di valori del rapporto fra 
la massa di grandine e la massa 
di pioggia cadenti su una zona 
prefissa. Si è usufruito in quello 
studio anche di dati pubblicati 
dal Progetto Nazionale Anti¬ 
grandine Americano (NHRE) 
avvenuto in Colorado (USA) ne¬ 
gli anni 70, e si cercherà di ado¬ 
perare anche dati di Grossver- 
such IV, il progetto trinaziona¬ 
le italo -franco - svizzero. 


Studio della composizione 
delle nubi 

Si inizierà nel mese di giugno 
1988 una campagna di misure, 


mediante un aereo bimotore a 
reazione Learjet 24, attrezzato 
per lo studio della fisica delle 
nubi temporalesche. 

I dati raccolti dall’areo ven¬ 
gono tutti digitizzati e convo¬ 
gliati su un nastro magnetico a 
bordo dell’aereo. Un certo nu¬ 
mero di informazioni vengono 
esposte in tempo reale su degli 
schermi visibili ai piloti e all’os¬ 
servatore scientifico. In questo 
modo si possono fare delle valu¬ 
tazioni per il controllo della 
missione. 

A fine missione il nastro ma¬ 
gnetico contenente i dati viene 
processato ed analizzato. Una 
volta processati ed esposti in 
questo modo, valori medi ed 
estremi dei dati e di funzioni de¬ 
rivanti dai dati, sono depositati 
in un database per facile e rapi¬ 
do accesso. 

Nell’88 la ricerca con l’aereo 
s’interesserà delle nubi «natu¬ 
rali»; dei processi di formazione 
delle precipitazioni in assenza 
dell’intervento dell’uomo. Nel 
1989 si studieranno gli effetti 
degli interventi con vari mezzi, 
principalmente cercando di do¬ 
cumentare l’aumento della con¬ 
centrazione di particelle di 
ghiaccio conseguente alla semi¬ 
na con varie tecniche. 
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Studi dei nuclei di congela¬ 
mento 


Nell'estate del 1988 (da giu¬ 
gno a tutto agosto) si farà una 
serie di misure delle concentra¬ 
zioni dei nuclei di congelamen¬ 
to. La misura viene eseguita 
campionando l’aria su filtri mil- 
lipore e poi «sviluppando» i fil¬ 
tri in una speciale camera fred¬ 
da. Questo sarà un lavoro colla¬ 
borativo con lo NCAR (Natio¬ 
nal Center for Atmospheric Re¬ 
search) di Boulder, Colorado, 
USA. Il prof. Jan Rosinski cure¬ 
rà le modalità delle misure. I fil¬ 


tri saranno inviati a Boulder 
per lo sviluppo e per microana¬ 
lisi che riveleranno le specie 
chimiche che contengono. Lo 
sviluppo verrà fatto con una ca¬ 
mera «dinamica» (cioè con con¬ 
tinuo rifornimento di vapor ac¬ 
queo e controllo preciso della 
sovrasaturazione e la tempera¬ 
tura) che permetterà la rivela¬ 
zione delle particelle attive per 
condensazione seguita da con¬ 
gelamento. Si cercherà di met¬ 
tere a confronto le concentra¬ 
zioni di nuclei misurate al suolo 
e le concentrazioni di particelle 
di ghiaccio rivelate nelle nubi 
con l’aereo attrezzato. 


Studio degli embrioni dei 
chicchi di grandine 

Al centro di ogni chicco di 
grandine c’è un embrione; cioè, 
una particella che per una serie 
di processi è diventata più gros¬ 
sa di tante altre e che ha dato 
inizio al modo di crescita che 
permette lo sviluppo rapido del 
chicco. Questi embrioni posso¬ 
no essere principalmente di due 
tipi: a) pallottoline di ghiacchio 
chiamate «graupel»; b) grosse 
gocce di pioggia congelate. I 
graupel, a loro turno, possono 
avere al centro dei cristalli di 
ghiaccio che si potrebbero an- 
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che definire embrioni, ma que¬ 
sto è di secondaria importanza. 
È da molto tempo che si deduce 
dal tipo di embrione l’ambiente 
in cui si è sviluppato l’embrione 
stesso. In più, è stato trovato 
che gli embrioni di tipo goccia 
contengono grosse particelle 
solide ed insolubili mentre in 
quelli di tipo graupel quelle par¬ 
ticelle non si trovano. 

Abbiamo creato una rete di 
speciali raccoglitori di grandi¬ 
ne nella zona sperimentale con 
cui acquisteremo un grande 
campionario di chicchi di gran¬ 
dine da molte grandinate. I 
chicchi raccolti saranno porta¬ 
ti in camera fredda dove saran¬ 
no studiati, al microscopio e fo¬ 
tograficamente, per determina¬ 
re i diametri ed i tipi di embrioni 
che contengono e per misurare 
le concentrazioni ed i diametri 
delle particelle solide contenu¬ 
te negli embrioni. A questi studi 
collaborerà Nancy Knight del¬ 
lo NCAR, molto nota nel mondo 
per questo tipo di studio. 


Studi meteorologici 

Sarà in funzione a partire dal¬ 
l’estate 1988 o a Villa Chiozza o 
a Gorizia (nella sede dell’ER- 
SA) un centro specializzato di 
analisi e previsioni meteorolo¬ 
giche. Grazie ad una convenzio¬ 
ne tra TERSA ed il Servizio Me¬ 
teorologico dell’Aeronautica 
Militare, i dati, sinottici e in 
quota, italiani ed europei, arri¬ 
veranno al centro meteorologi¬ 
co. Là useremo metodi di anali¬ 
si sviluppate in vari progetti in 
diverse parti del mondo per mi¬ 
gliorare le conoscenze del feno¬ 
meno grandine dal punto di vi¬ 
sta meteorologico. Le nuove 
tecniche basate sul calcolatore 
aumentano l’immediatezza del¬ 
l’esperienza del ricercatore che 
segue gli avvenimenti di una si¬ 
tuazione temporalesca, con ov¬ 
vi benefici all’apprendimento. 


Studi delle precipitazioni al 
suolo 

Si è creato, negli ultimi mesi, 
una rete di rilevatori passivi 
della grandine su tutta l’area 


della Regione al di sotto dei 500 
metri (Fig. 3). Una rete simile 
andrà in operazione quest’anno 
anche sul territorio jugoslavo. I 
sensori ed i loro supporti sono 
dello stesso tipo attualmente in 
uso nella Regione Emilia Roma¬ 
gna. È in fase di sviluppo un si¬ 
stema video per Tanalisi dei 
pannelli per poter eliminare Ta¬ 
nalisi soggettiva degli stessi. 

Si sta provvedendo di comple¬ 
tare la rete già esistente di plu¬ 
viometria (stazioni dell’UCEA, 
del Servizio Meteorologico 
A.M. e dei Lavori Pubblici, ecc.) 
con pluviometri semplici a let¬ 
tura giornaliera, per poter de¬ 
terminare la massa di pioggia 
cadente nelle singole giornate. 

Questi dati delle precipitazio¬ 
ni serviranno di base per la mes¬ 
sa a punto di tecniche radar di 
rilevamento e misurazione di 
pioggia e grandine sopra la zo¬ 
na sperimentale. 

Ampliamento delle reti al 
suolo per le misure meteoro¬ 
logiche 

Nella Regione Friuli Venezia 
Giulia, le stazioni meteorologi¬ 
che esistenti in questo momento 
sono insufficienti. 

La separazione media tra una 
stazione e l’altra è dell’ordine di 
30 km., e la distribuzione è tut- 
t’altro che uniforme. Comince- 
remo ad aggiungere delle nuove 
stazioni per poter avere, entro 
pochi anni, una rete che si pre¬ 
sta di più alle esigenze della me¬ 
teorologia dei temporali. Le sta¬ 
zioni nuove e la loro gestione 
saranno compito del nascente 


Servizio Agrometeorologico 
Regionale. Inizialmente, le nuo¬ 
ve stazioni saranno a registra¬ 
zione locale; eventualmente sa¬ 
ranno attrezzate per il telerile¬ 
vamento via filo o via radio. 

Inizio di studi sui meccani¬ 
smi dei danni della grandine 
alle colture 

Il motivo principale per la ri¬ 
cerca di una tecnologia anti¬ 
grandine è i danni che questo fe¬ 
nomeno reca alle colture. Che 
strano, allora, che proprio quel¬ 
l’aspetto del fenomeno sia uno 
dei meno sviluppati. Può sem¬ 
brar strano che il mondo scien¬ 
tifico non accetta nè i danni alle 
colture nè i risarcimenti pagati 
dalle assicurazioni quali misure 
su cui basare stime degli effetti 
di interventi contro la grandi¬ 
ne. 

Il cuore del problema è, certo, 
l’ulteriore variabilità che tali 
misure introducono nel proble¬ 
ma. Il danno non dipende in mo¬ 
do semplice dall’intensità della 
grandinata; dipende anche dal 
tipo di coltura, il suo grado di 
sviluppo, stato di salute, tipo di 
impianto (impostazione), ed an¬ 
che da altri fattori quali il vento 
che accompagna la grandinata, 
intensità di pioggia, ecc.. 

È essenziale, per un’eventua¬ 
le stima dei fattori costo benefì¬ 
cio di una tecnologia antigran¬ 
dine, poter spiegare il rapporto 
fra grandine e danni, in tutti i 
suoi dettagli. Pertanto ci si pre¬ 
para ad eseguire studi del rap¬ 
porto fra misure oggettive della 
grandine e danni stimati da pe¬ 
riti preparati. □ 
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UN NUOVO VEICOLO PUBBLICITARIO 
PER LE COOPERATIVE AGRICOLE 
DELLA REGIONE 


■■■■■■■ Con la stampa 
del depliant promozionale, 
TERSA intende dare un ulterio¬ 
re contributo allo sviluppo del¬ 
le cooperative della nostra re¬ 
gione nel campo della commer¬ 
cializzazione dei prodotti agri¬ 
coli. 

È noto che un importante ca¬ 
pitolo dell’attività dell’ERSA, 
come previsto dalla Legge isti¬ 
tutiva dell’Ente, riguarda la 
promozione dei prodotti agrico¬ 
li locali, sia attraverso l’orga¬ 
nizzazione di mercato per il col¬ 
locamento della produzione in 
Italia ed all’estero, sia attraver¬ 
so lo svolgimento di servizi di 
informazione commerciale e di 
propaganda dei prodotti locali. 

L’iniziativa interessa in ma¬ 
niera particolare il mondo delle 
cooperative agricole, settore 
che nella nostra regione vanta 
non solo un’antica tradizione, 
ma anche una presenza signifi¬ 
cativa economica e produttiva. 

Le cooperative - in particola¬ 
re quelle operanti nel comparto 
dei prodotti agricoli alimentari 
- hanno assunto infatti un rilie¬ 
vo sempre maggiore e occupano 
posizioni di mercato importan¬ 
ti, in alcuni casi preminenti, 
nelTambito delle produzioni re¬ 
gionali e specificatamente in 
quelle lattiero - casearie, orto- 
frutticole e vitivinicole. 

Queste cooperative, le cui 
strutture sono state per gran 
parte realizzate con finanzia¬ 
menti regionali - in alcuni casi 
TERSA ha provveduto diretta- 
mente a realizzare gli impianti 
operando in nome e per conto 
delle cooperative - hanno dato 
vita a complessi produttivi or¬ 
ganizzati modernamente, non 
solo nel campo produttivo ma 
anche distributivo e già si rivol¬ 
gono con lusinghieri successi al 
mercato locale e nazionale, ed 
in alcuni casi in campo interna¬ 
zionale. 

A supporto dello sforzo com¬ 
merciale compiuto dalle coope¬ 


rative, su espressa richiesta del¬ 
le medesime, l’Ente ha ritenuto 
opportuno intervenire con i fi¬ 
nanziamenti disponibili, favo¬ 
rendo la presenza a rassegne na¬ 
zionali tra le più qualificate 
quali la Fiera dell’Alimentazio¬ 
ne di Rimini e il Cibus di Parma 
ed altre ancora e in qualche oc¬ 
casione anche internazionali, 
in particolare nella Repubblica 
Federale Tedesca, alla Settima¬ 
na Verde di Berlino su richiesta 
e segnalazione della Direzione 
Regionale dell’Agricoltura, a 
Stoccarda e Colonia in occasio¬ 
ne di promozioni organizzate di¬ 
rettamente dall’Amministrazio- 
ne regionale. 

Pare opportuno anche sotto- 
lineare le migliaia di aziende 
agricole che sono socie delle 
cooperative, che conferiscono i 
loro prodotti di base e che usu¬ 
fruiscono, quindi, dei servizi 
dell’Ente di Sviluppo. 


SETTORE VINICOLO 

La Friulvini - Zoppola con 

n. 6 cooperative socie le quali 
comprendono circa 4.000 azien¬ 
de familiari 

La Delizia - Casarsa con 

1.500 aziende socie 
Cormons con 216 aziende so¬ 
cie 

SETTORE 

LATTIERO-CASEARIO 

Consorzio Reg.le Formag¬ 
gio Montasio - Codroipo con 
25 latterie socie con circa 400 
aziende conferenti 

Consorzio Latterie Friula¬ 
ne - Campoformido con 195 
tra latterie, centri di raccolta 
latte coinvolgendo oltre 2.000 
aziende 

Latteria Coop. Medio - Ta¬ 
gliamelo - Spilimbergo con 
1.800 aziende familiari 
Latteria Coop.va Ramu- 
scello - Venchiaredo - Sesto 


al Reghena con 400 aziende fa¬ 
miliari 


SETTORE AVICUNICOLO 

La COO.PA - Udine - Parti- 
dor con 172 aziende familiari 
La COFI - Fiumicello con 
166 aziende familiari 
La FRIULFRUCT - Spilim¬ 
bergo con 35 aziende familiari 
La Coop. Partidor - Udine 
con 13 aziende familiari 
La Friulkiwi - Rauscedo 
con 83 aziende familiari 


Infine 

La Friulittica di Cordenons 
con 20 aziende familiari 

La Coop. Agricola del Pro¬ 
sciutto di S. Daniele con 17 

aziende familiari. 

Dietro a questa elencazione 
risultano interessate oltre 
10.900 famiglie diretto - coltiva¬ 
trici. 

Né va sottaciuto che il contri¬ 
buto al successo dei prodotti 
agroalimentari è stato dato in 
maniera significativa dalla ge¬ 
nuinità e dalle caratteristiche 
di pregio che accompagnano 
l’immagine dei prodotti delle 
cooperative agricole della no¬ 
stra regione. 

Il depliant, che è stato realiz¬ 
zato, è composto da una cartella 
raccoglitore illustrativa del¬ 
l’attività dell’Ente e da 14 sche¬ 
de — una per ciascuna coopera¬ 
tiva o consorzio assistito — con 
annotate le caratteristiche del¬ 
le cooperative e con elencati e 
descritti i loro prodotti: per il 
mercato estero si è ritenuto di 
annotare sul retro della scheda 
anche un profilo della coopera¬ 
tiva, in lingua inglese, francese 
e tedesco. Con la realizzazione 
del depliant si è indubbiamente 
provveduto a colmare una lacu¬ 
na relativa alTimmagine unita- 
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ria del Friuli e della regione ri¬ 
guardante le produzioni specia¬ 
lizzate e di qualità. 

La realizzazione ha visto la 
collaborazione delle cooperaive 
con i loro dirigenti ed ammini¬ 
stratori, con gli uffici delFEnte 
e con lo studio di pubblicità che 
ha predisposto e curato la rea¬ 
lizzazione delle schede. 

Il lavoro una volta terminato, 
è stato verificato dalle Coopera¬ 
tive. 

Sulla base dell’esperienza 
maturata in questi anni, si 
espongono — di seguito — alcu¬ 
ne considerazioni che eviden¬ 
ziano il punto di vista dell’ER- 
SA sul problema dell’attività 
promozionale all’estero. 

In primo luogo è necessario 
continuare nello sforzo e nel 
tentativo di riuscire a raziona¬ 
lizzare questo settore anche al 
fine di evitare sprechi e doppio¬ 
ni, perciò si ritiene indispensa¬ 
bile e non più dilazionabile un 


coordinamento da parte del¬ 
l’Amministrazione regionale di 
tutte le iniziative promozionali 
svolte all’estero da parte di Enti 
e organismi pubblici che, co¬ 
munque, per la loro attività di 
Istituto sono finanziati dalla re¬ 
gione. 

In altri termini, se vogliamo 
affermare «l’immagine» unita¬ 
ria della nostra Regione, si ri¬ 
tiene che i vari Enti Regionali 
(ERSA - ESA - Centro Regiona¬ 
le di Viticoltura - Agenzia Turi¬ 
stica regionale) siano i più ido¬ 
nei a svolgere i compiti promo¬ 
zionali all’estero. Ciò facilite¬ 
rebbe il programma delle mani¬ 
festazioni ed un più corretto 
controllo della spesa; ad esem¬ 
pio, per quanto riguarda il set¬ 
tore agricolo, richiamo l’art. 16 
della L.R. 15/1967, istitutiva 
dell’ERSA, che attribuisce al¬ 
l’Ente i compiti di promozione. 

Altrettanto vale per gli Enti 
regionali sunnominati. 


Infine non si può non eviden¬ 
ziare il rapporto privilegiato 
che intercorre tra TERSA e le 
più significative organizzazioni 
cooperativistiche regionali dei 
citati settori vitivinicolo, lat¬ 
tiero - caseario, ortofrutticolo, 
ittico, del prosciutto, che, come 
detto, interessano oltre 10.900 
famiglie alle quali andrebbero 
aggiunte altrettante se conside¬ 
riamo le altre cooperative, co¬ 
me la Friulcarne con oltre 2.600 
soci, le 9 cooperative degli Es¬ 
siccatoi di cereali, con parec¬ 
chie migliaia di soci, del vivai- 
smo, della floricoltura ed altre 
minori, con le quali TERSA ha 
continui e costanti rapporti di 
sostegno e di intervento. 

Per questi dati concreti si 
chiede il coordinamento e la ra¬ 
zionalizzazione al fine che ogni 
ente possa diligentemente svol¬ 
gere il ruolo che gli è assegnato 
e che nel nostro caso è previsto 
dalla legge richiamata. □ 
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NUOVO UFFICIO 


UN RECAPITO DELL’ERSA 

A MANIAGO 


l -J In locali, presso 

il Municipio di Maniago, messi 
a disposizione dairAmministra¬ 
zione comunale, è stato inaugu¬ 
rato il nuovo ufficio - recapito 
delFERSA (Ente Regionale per 
lo sviluppo deiragricoltura). 
Questa iniziativa dell’ERSA 
grazie alla sensibilità e disponi¬ 
bilità del Sindaco Rigutto con¬ 
sentirà agli agricoltori della zo¬ 
na alta della provincia di Porde¬ 
none di avere a propria disposi¬ 
zione - con facilità e tempestivi¬ 
tà di accesso - i tecnici deirER¬ 
SA per una adeguata assistenza 
tecnica e finanziaria. 

Airinaugurazione hanno 
partecipato il Presidente del- 
l’ERSA Emilio Del Gobbo, l’As- 
sessore regionale all’Agricoltu- 
ra Silvano Antonini Canterin, 
presenti il direttore dell’ERSÀ 


Paolo Tonzar, il Sindaco di Ma¬ 
niago Ermanno Rigutto, il con¬ 
sigliere regionale Armando An¬ 
geli, l’assessore provinciale 
dott. Giancarlo Luisa Vissat, 
nonché vari assessori comuna¬ 
li, rappresentanti della Comu¬ 
nità Montana, delle organizza¬ 
zioni sindacali, dell’Ispettorato 
provinciale dell’Agricoltura di 
Pordenone e un numeroso grup¬ 
po di coltivatori diretti. 

Dopo il saluto del Sindaco di 
Maniago Rigutto, che, sottoli¬ 
neando lo sforzo organizzativo 
delPERSA, ha invitato i colti¬ 
vatori a fruire di questo nuovo 
servizio, è intervenuto l’Asses¬ 
sore Antonini, che ha auspicato 
un’assistenza tecnica agli agri¬ 
coltori sempre più preparata ed 
aggiornata, come oggi è richie¬ 


sto per affrontare le nuove esi¬ 
genze di mercato. 

Ha concluso la cerimonia il 
Presidente dell’ERSA Del Gob¬ 
bo, ricordando l’articolazione 
dell’ERSA su tutto il territorio 
regionale attraverso i Centri zo¬ 
nali e la loro attività per un in¬ 
dirizzo nuovo dell’agricoltura 
verso colture ed allevamenti al¬ 
ternativi, in grado di offrire 
maggior remunerazione ai col¬ 
tivatori. Del Gobbo ha, altresì, 
evidenziato che questa nuova 
presenza dell’ERSA tende a fa¬ 
vorire gli agricoltori della mon¬ 
tagna avvicinando sempre più 
ai loro bisogni le istituzioni re¬ 
gionali. 

L’ufficio dell’ERSA rimarrà 
aperto, inizialmente, ogni lune¬ 
dì dalle 8 alle 13. 



^liereTe^oncde^AngeU Uguraz ^ one riconoscono (da sinistra) il presidente Del Gobbo, il sindaco Rigutto, l'assessore Antonini ed il consi 
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CONSIGLIO D’AMMINISTRAZIONE 


CREDITO, COOPERAZIONE 
E ANTIGRANDINE 



II Consiglio 
d’Amministrazione dell’E.R- 
.S.A. ha concesso nella riunione 
del 31 marzo 1988, garanzie fide- 
jussorie per un importo di oltre 
un miliardo di lire. Di queste, 
molte riguardano interventi ai 
sensi della Legge regionale n. 
10/1976 per l’ampliamento e la 
costituzione della proprietà di¬ 
retta coltivatrice, mentre l’im¬ 
pegno maggiore è stato rivolto 
nei confronti della Cooperativa 
Friulcarne in relazione alle esi¬ 
genze derivanti dai danni subiti 
a seguito dell’afta epizootica. 

Su proposta del Presidente 
Del Gobbo, sono stati, inoltre, 
approvati i rendiconti, riferiti 
all’anno 1987, dei fondi di dota¬ 
zione erogati alla Friulcarne, al 
Centro svezzamento vitelli di 
San Vito al Tagliamento, al 
Consorzio Regionale del For¬ 
maggio Montasio ed alla Coo¬ 
perativa tra Produttori avicuni¬ 
coli del Friuli - Venezia Giulia. 

Successivamente il Presiden¬ 
te Del Gobbo, nell’ambito del¬ 
l’avvio del sistema di difesa an¬ 
tigrandine, da attuarsi secondo 
le disposizioni del trattato di 
Osimo in collaborazione con lo 
stato Jugoslavo, ha proposto di 
incaricare un qualificato ricer¬ 
catore di livello internazionale 
per la direzione ed il coordina¬ 
mento degli adempimenti con¬ 
nessi con la realizzazione del¬ 
l’impianto e delle attrezzature 
necessarie alle operazioni di ri¬ 
cerca e di difesa antigrandine. 
La proposta del Presidente Del 
Gobbo ha trovato l’unanime 
consenso del Consiglio di Am¬ 
ministrazione, che ha inteso, al¬ 
tresì, sottolineare l’importante 
e qualificata azione dell’E.R- 
.S.A. per tale progetto. 

Il Presidente Del Gobbo ha 
concluso la seduta comunican¬ 
do di aver partecipato alla riu- 


Una stalla del centro svezzamento vitelli. 

nione del Bureau International 
des Maisons Familiales, dove si 
è discusso dell’azione da pro¬ 
muovere, a livello europeo, per 
ottenere il riconoscimento del 


L’impianto della COO.P.A. a Udine. 


titolo di studio, rilasciato dal¬ 
l’Associazione Famiglie Rurali, 
per i corsi professionali seguiti 
dai giovani agricoltori. 

□ 
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CONSIGLIO D'AMMINTSTRA7IONR 


APPROVATO 
IL CONSUNTIVO 1987 


Nella seduta del 
27 aprile 1988, il presidente 
Emilio del Gobbo ha sottoposto 
all’approvazione del Consiglio 
di Amministrazione dell’E.R- 
.S.A. il conto consuntivo ed il 
conto finanziario dell’esercizio 
1987. 

Del Gobbo ha iniziato la sua 
dettagliata relazione partendo 
da un’analisi sull’andamento 
dell’annata agricola nazionale 
nel 1987, che - ha affermato - ha 
tenuto bene pur con una produ¬ 
zione lorda vendibile pratica- 
mente ferma sui livelli dell’an¬ 
no precedente. C’è, però, un da¬ 
to preoccupante legato non alla 
produttività del sistema agrico¬ 
lo, ma relativo al calo dei prezzi 
percepiti dai produttori. 

L’agricoltura regionale - ha 
soggiunto il Presidente del- 
l’E.R.S.A. - non è sfuggita alle 
tendenze indicate a livello na¬ 
zionale, anche se va rimarcato 
il caso della soia, che dopo l’ex¬ 
ploit eccezionale degli ultimi 
anni, è incappata nel 1987 in al¬ 
cuni pesanti incidenti di percor¬ 
so (problemi di raccolta, deter¬ 
minazione del prezzo definiti¬ 
vo), che hanno dato a molti agri¬ 
coltori non pochi motivi di me¬ 
ditazione e ripensamento. 

Successivamente Del Gobbo 
si è soffermato sull’entrata in 
vigore della normativa regiona¬ 
le per l’applicazione del Regola¬ 
mento CEE n. 797/85, che nella 
fase di primo intervento ha vi¬ 
sto il coinvolgimento, su invito 
della Direzione Regionale del¬ 
l’Agricoltura, dell’E.R.S.A., so¬ 
prattutto attraverso l’opera dei 
tecnici dei Centri zonali. 

Ferma restando la continua e 
costante presenza dell’Ente di 
Sviluppo nelle strutture coope¬ 
rativistiche, nell’assistenza alle 
singole aziende, nella formazio¬ 
ne professionale, nella gestione 



Meleto dell*azienda Pantianicco. 


contabile e nell’assistenza tec¬ 
nica polivalente, il Presidente 
Del Gobbo ha evidenziato gli in¬ 
terventi ai sensi della L.R. 
10/1976, indirizzati all’acquisto 


dei terreni per l’arrotondamen¬ 
to delle proprietà delle aziende 
diretto - coltivatrici, e quelli 
strutturali per l’ampliamento 

* 



Vigneto dell'azienda Pantianicco. 
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della Centrale ortofrutticola 
del Partidor, per la sistemazio¬ 
ne dell’Azienda Marianis, dei 
caseifici e del Frigomacello di 
Basiliano. E iniziato, inoltre, 
l’iter, ai sensi della L.R. 21/1986, 
per l’alienazione del patrimo¬ 
nio edilizio regionale ex Ente 
Tre Venezie, che non serve alla 
gestione delle Aziende agricole. 

Nel 1987 è stato completato lo 
studio di fattibilità per la realiz¬ 
zazione del servizio agrometeo¬ 
rologico regionale e si è anche 
definito il programma detta¬ 
gliato delle attività da intra¬ 
prendere in base alla disponibi¬ 
lità del bilancio 1988. 

Per quanto riguarda il pro¬ 
getto di difesa italo - jugoslavo 
antigrandine, Del Gobbo ha co¬ 
municato che, in forza dei nuovi 
orientamenti emersi in sede di¬ 
plomatica, saranno costituiti 
due sistemi operativi e di ricer¬ 
ca autonomi, collegati per l’at¬ 
tuazione in comune delle opera¬ 
zioni di difesa. 

Dopo un ampio excursus nei 
vari settori, sono stati esposti i 
dati globali del giro complessi¬ 
vo di bilancio, che evidenziano 
nel 1987 un movimento di oltre 
40 miliardi di lire, derivanti da 
entrate per 18 miliardi e da pa¬ 
gamenti per 22 miliardi. 


Composizione di frutta del Friuli. 

Approvato il consuntivo 
1987, il Consiglio d’Ammini- 
strazione ha deliberato il pro¬ 
gramma di sperimentazione da 
effettuarsi presso il Centro Flo¬ 
ricolo del Carso di Prosecco, 
che prevede il proseguimento 
delle prove varietali sulle rose e 
sul ciclamino, il miglioramento 
genetico della gerbera, l’indivi¬ 
duazione delle tecniche coltu- 


Stalla rinnovata dell'azienda Marianis. 


rali dell’ortensia nonché produ¬ 
zione in piena aria di fiori da 
mazzetteria e di varie essenze 
officinali. 

Inoltre, è stata istituita, per 
ricerche attinenti la floricoltu¬ 
ra da effettuarsi presso il Cen¬ 
tro Floricolo del Carso, una bor¬ 
sa di studio di 16 milioni per lau¬ 
reati in scienze agrarie. 
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CONSIGI IO D’A MMINTSTR A 7IOMR 


SI PUNTA SULLA RICERCA 

SCIENTIFICA 



Riunitosi a Go¬ 
rizia il 30 maggio, sotto la presi¬ 
denza di Emilio Del Gobbo, il 
Consiglio d’Amministrazione 
dell’ERSA (Ente regionale per 
lo sviluppo dell’agricoltura), ha 
approvato importanti provvedi¬ 
menti e decisioni, che costitui¬ 
ranno il nucleo dell’attività del¬ 
l’Ente di sviluppo nel prossimo 
futuro. 

In particolare, è stata decisa 
una ricerca sistematica e scien¬ 
tificamente approfondita sulla 
malattia, nota come flavescen- 
za dorata della vite, che ha col¬ 
pito, causando gravi danni, i vi¬ 
gneti della nostra Regione. La 
ricerca, coordinata dall’Istituto 
di Difesa delle piante dell’Uni¬ 
versità di Udine, consentirà al- 
l’ERSA di fornire una adeguata 
informazione ed assistenza tec¬ 
nica ai viticoltori regionali. 

Di grande rilevanza risulta 
anche l’impegno assunto per la 
ricerca sulle caratteristiche fi¬ 
sico - climatiche della nostra at¬ 
mosfera nell’ambito del proget¬ 
to di difesa antigrandine italo - 
jugoslavo. Questa decisione 
comporta l’uso di un aereo, ap¬ 
positamente attrezzato, per ac¬ 
quisire i dati relativi alla com¬ 
posizione microfisica delle nubi 
sul territorio interessato al pro¬ 
getto antigrandine. 

È stata, inoltre, iniziata la 
procedura per il trasferimento 
in proprietà alla Friulcarne del 
Frigomacello di Basiliano e del 
Centro svezzamento vitelli di 
San Vito al Tagliamento. 

Questa operazione trova il 
suo fondamento giuridico nella 
legge regionale n. 17/1988, che 
autorizza TERSA a vendere le 
predette strutture. 

Infine, oltre ad una decina di 
interventi fideiussori ai sensi 
della L.R. n. 10/1976, che con¬ 
sentiranno l’ampliamento delle 
proprietà diretto - coltivatrici, è 
stato deliberato un intervento I 


Veduta parziale della Valle Cavanata. 

di manutenzione straordinaria 
del parco di Villa Chiozza di 
Scodovacca di Cervignano. 

Inoltre è stato affidato uno 
studio, che coinvolge eminenti 
professori delle Università di 
Udine e di Trieste, per la gestio¬ 
ne della Valle Cavanata di Fos- 
salon di Grado, nell’intento di 
attrezzare la valle da pesca per 
la ricerca e la sperimentazione 
sia che per una razionale acqua- 
coltura per mantenere e qualifi¬ 
care il suo patrimonio paesaggi¬ 
stico e naturalistico. 

Ma l’aspetto più rilevante 
della riunione è stato dato dal 


consuntivo dell’attività svolta 
in questi anni dallo stesso Con¬ 
siglio d’Amministrazione, che è 
in fase di rinnovo. Accanto al¬ 
l’intervento del Presidente Del 
Gobbo, va segnalato il discorso 
del consigliere Tosoratti che, ri¬ 
cordando le diffidenze e le in¬ 
certezze presenti al momento 
dell’istituzione dell’Ente, ne ha 
tracciato un quadro totalmente 
positivo che ne fa giustizia, af¬ 
fermando, altresì, la validità 
della struttura dell’ERSA per i 
futuri compiti che l’attendono. 
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LE PUBBLICAZIONI DELL’ERSA 



RELAZIONE SULL’ATTIVITÀ 
DI SPERIMENTAZIONE 
FLORICOLA PRESSO IL CENTRO 
DEL CARSO DI PROSECCO 


La presente pubblicazione, 
frutto di una proficua collaborazione tra l’Ente 
regionale per lo Sviluppo dell’Agricoltura e l’I¬ 
stituto di Produzione Vegetale dell’Università 
degli Studi di Udine, contiene dei dati e delle 
considerazioni significative ed interessanti re¬ 
lativamente alla sperimentazione nel settore 
floricolo condotta presso il Centro Floricolo 
del Carso di Prosecco nel periodo 1986 -1987. 

Le prove effettuate interessano il confronto 
varietale sul garofano, il confronto tra substra¬ 
ti di coltivazione per le gerbere, il confronto 
varietale della rosa ibrida, l’individuazione di 
terreni fusarium - repressivi per la coltivazione 
del ciclamino ed i trattamenti brachizzanti sul 
geranio. 

Con questa pubblicazione l’Ente intende of¬ 
frire ai floricoltori regionali un valido suppor¬ 
to tecnico e scientifico per una razionale impo¬ 
stazione dell’attività floricola produttiva. 



REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIUEIA 


ENTE REGIONALE PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 


RELAZIONE SULL'ATTIVITÀ' 

DI SPERIMENTAZIONE FLORICOLA 
PRESSO IL 

CENTRO DEL CARSO DI PROSECCO 


lo coll, boc» rione con 

L’ISTITUTO DI PRODUZIONE VEGETALE DELLA FACOLTA’ 
DI AGRARIA DELL’ UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI DI UDINE 
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PER LO SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
34170 Gorizia - Via Roma, 25 - tei. 0481/3861 


Uffici periferici: 

CENTRO ZONALE DI CERVIGNANO DEL FRIULI (UD) 

33052 Cervignano del Friuli, Scodovacca, Villa Chiozza - Tel. 0431/32949 

CENTRO ZONALE DI CODROIPO (UD) 

33033 Codroipo, loc. Rivolto - Tel. 0432/904328 

CENTRO ZONALE DI FAGAGNA (UD) 

33034 Fagagna, S.S. 464 Udine-Dignano - Tel. 0432/800587 

CENTRO ZONALE DI GRADISCA DTSONZO (GO) 

34072 Gradisca d’Isonzo , Viale Trieste - Tel. 0481/92349 

CENTRO ZONALE DI PROSECCO (TS) 

34100 Trieste, loc. Prosecco - Tel. 040/225026 

CENTRO ZONALE DI SAN VITO AL TAGLIAMENTO (PN) 
33078 San Vito al Tagliamento, loc. Torricella - Tel. 0434/80514 

CENTRO ZONALE DI TOLMEZZO (UD) 

33028 Tolmezzo, S.S. 52 bis - Tel. 0433/40384 


AZIENDE AGRICOLE 

«Vittoria» di Fossalon di Grado - Tel. 0431/88003 
«Pantianicco» di Beano di Codroipo - Tel. 0432/906927 
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UNA SCUOLA NUOVA 
PER L’AGRICOLTURA DI DOMANI 


E.R.S.A. 

ENTE REGIONALE 
SVILUPPO DELL’AGRICOLTURA 
NEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


ASSOCIAZIONE 
FAMIGLIE RURALI DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 



CE.F.A 


CICLO DI FORMAZIONE: 

— formazione di base: 2 anni 

perfezionamento professionale: 1 anno 

METODO DIDATTICO: 

— viene seguita la metodologia dell’al¬ 
ternanza e cioè periodi di attività convit- 
tuale presso il centro e periodi di attività 
in azienda 

— visite di studio settimanali 
lezioni individuali e a gruppi nelle aziende 

— settimane speciali estive 

— stages e viaggi conoscitivi nei paesi della C.E.E. 

ISCRIZIONI: 

— i corsi sono aperti a tutti i giovani, d’ambo 
i sessi, di età compresa fra i 14 ed i 18 anni, 
appartenenti al settore agricolo, che abbiano 
conseguito la licenza media o compiuto il 15° 
anno di età. 

CONDIZIONI DI FREQUENZA: 

— i corsi sono finanziati dalla Regione e quindi 
gratuiti. Potrà essere richiesto un modesto con¬ 
tributo per attività facoltative. 

TITOLO DI STUDIO: 

— agli allievi, che superano positivamente 
biennio, viene rilasciata una qualifica 
professionale valida per l’ammissione 
ai pubblici concorsi, consente l’is¬ 
crizione all’albo professionale 
degli imprenditori agricoli 
ed è valido pure ai fini del¬ 
l’iscrizione nelle liste di colloca¬ 
mento con la qualifica conseguita. 
— gli allievi che volessero proseguire 
gli studi superiori, alla conclusione del 
2° anno, previo esame pubblico, potranno iscriversi al terzo anno degli 
istituti statali ad indirizzo agrario. 


Centri di Formazione Agricola 


INFORMAZIONI: 

— Ulteriori informazioni possono essere assunte di¬ 
rettamente presso le sedi dei corsi oppure richieden¬ 
do la visita in famiglia di un tecnico, telefonando ai 
numeri indicati a fianco. 

— Entro il mese di giugno sarà organizzata nei singoli 
centri una riunione con i genitori e gli allievi preiscritti. 


• Rivolto di Codroipo (UD) - Tel. (0432) 904278 

• Ciconicco di Fagagna (UD) - Tel. (0432) 801098 

• S. Vito al Tagliamento (PN) - Tel. (0434) 82610 

• Gradisca d’Isonzo (GO) - Tel. (0481) 92836 

• Tolmezzo (UD) - Tel. (0433) 41077 















